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LI  TOTO  M  IA 

O  V  V  E  R  O 

DEL  CAVAR  LA  PIETRA 

DEL  DOTTORE 

TOMMASO  ALGHISI 

ACCADEMICO  FIORENTINO 

I 

MAESTRO  E  LETTORE  DI  CHIRURGIA 

—  ;  ’r 

DELLO  SPEDALE  DI  S.  MARIA  NUOVA 

DI  FIRENZE. 

ALLA  SANTITÀ'  DI  N.SIG. 

CLEMENTE  XL 


SOM.  PONT. 


Nella  Stamper.  di  GiufeppeManni,  all’  Infeg,  di  S.Gio;  di  Dio. 

Con  Licenza  de  Superiori . 
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Va’  -4» 


L  Sublime  onore,  tut¬ 
to  che  non  merita¬ 
to  ,  confeguito  però  dalla  debolez¬ 
za  de’  miei  talenti ,  di  fervire  alia 

Sacra 


Sacra  Perfona  di  V.  Beatitudine, 
quando  ne’  primi  anni  del  iuo  glo- 
riofo  Pontificato  fofferfe  per  sì  lun¬ 
go  tempo  con  eroica  ,  e  indicibile 
coftanza  le  tanto  dolorofe  piaghe 
alle  gambe ,  mi  fa  ora  coraggio  per 
umiliare  a’fuoi  Santifsimi  Piedi  il 
prefente  mio  Libro ,  fperando ,  che 
quella  ftefsa  fomma  Clemenza ,  la 
quale  non  ifdegnò  Y  opera  delle-? 
mie  mani ,  impiegate  nella  cura  di 
Lei ,  fi  degnerà  addio  di  benigna^ 
mente  ricevere  fiotto  l’ alta  fua  pro¬ 
tezione  una  fatica  delle  medefime, 
diftela  fu  quefiti  fogli .  Ognuno  co- 
nofce ,  e  confelfa ,  che  nell  Animo 
eccelfo  di  V.  Santità'  hanno  unita¬ 
mente  eletta  loro  ftabil  fede  le  più 
nobili ,  più  rare ,  e  più  sante  virtù , 
che  divife ,  quali  a  gara ,  ne’  palpati 
fecoli ,  fi  fcellèro  ad  illuftrare  i  più 

cele- 
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celebri  Pontefici  ;  onde  tutto  il 

Mondo  Criftiano  venera  i  profon^ 
di  ftudj ,  e  le  incettanti  cure ,  eoa» 
cui  Ella  invigila  al  bene  univerfa- 
le  della  S.  Chiefa  ;  e  ammira  infie- 
me  T  indefefla  foilecitudine  dettai 
fua  mente  ,  rivolta  Tempre  a  pro¬ 
vedere  ,  ed  a  promovere  i  vantag¬ 
gi  del  pubblico .  Per  quelle  ragioni 

10  mi  lufingo  ,  che  le  debba  efser 
grata  la  prefente  Operetta ,  efsen- 
do  unicamente  diretta  al  profitto 
comune  .  Io  non  voglio  tener  per 
arcana  1’  Operazione  del  Taglio 
della  Pietra  ,  e  quindi  occultando 
le  più  fine  maniere, di  cui  in  fimi- 

11  cali  fi  debbono  fervire  i  Chirur¬ 
ghi  ,  punto  invidiare  al  pubblico 
bene .  Se  mai  quella  mia  tenue  fa¬ 
tica  confeguifie  il  fine ,  che  io  bra¬ 
mo  ,  qual’  è  di  giovare  a’  poveri 

lan- 


<i(  8,  )|> 

languenti  »  fi  dovrà  tutto  rifonde* 
ire  nfJli  fpecìaliliime  grazie  dio 

V.  Santità'  fi  è  compiaciuta  di  lar¬ 
gamente  conferirmi  ;  le  quali  mi 
hanno  eccitato  nello  fpirito  un  vi- 
vo  defiderio  di  corrilponderle  in 
quella  maniera  ,  che  dalle  mie  de- 
boliffime  forze  mi  è  fiato  accorda- 

^  ^  ^  1  £  •.  .r  •  .*  ,  -V 

to .  Ed  implorando  da  V.  Beatiti^ 

M 

DINE  fopra  di  me,  e  delia  mia  ca* 
fa  la  fua  Santa ,  ed  Apoftolica  Be¬ 
nedizione  ,  mi  proftro  a  baciaro 
umiliffimamente  i  Tuoi  Santifiìmi 
Piedi . 

Di  Firenze  li  1 6.  Maggio  1707. 

m  '  +  -  *  •  •  • 

Di  V.  SANTITÀ’ 


mo  <$ot  *10 

Urmhfs.  De*vottfs.  Obbligati!}.  Servo  Offtq. 

Tommafc  Alghifi. 

c 


•*5f(  p-  )i£s» 


AL  LETTORE. 


ON  Occorre ,  o  cortefe  Lettore ,  che  io 
mi  affatichi  a  farti  coriofcere ,  quanto 
utile ,  e  quanto  importante  fia  la  ma¬ 
teria  ,  che  io  tratto  ;  imperciocché  pur 
troppo  è  noto  ,  che  la  Litotomia  è  una 
ielle  più  difficili  *  e  più  pericolofe  Operazioni  , 
che  fi  facciano  fopra  il  corpo  umano  ,  ed  intor¬ 
no  alla  quale  farà  Tempre  bene  fpefa  ogni  fatica  , 
che  vaglia  a  facilitarne  l’ intelligenza  ,  e  la  prati¬ 
ca  .  Quefto  è  quello  ,  che  io  mi  fono  unicamen¬ 
te  propofio ,  a  pubblico  benefìzio ,  in  quefto  mio 
Trattato  ;  nel  quale  ho  proccurato  di  fpiegare  con 
quella  maggior  chiarezza ,  che  mi  hanno  permef- 
fo  le  mie  deboli  forze  tutto  ciò  ,  che  a  quella  sì 
grande ,  e  sì  neceffaria  Operazione  fi  appartiene  : 
la  qual  cofa  come  mi  fia  fuCceduta  ,  lafcerò  che 
Io  giudichino  coloro ,  che  fono  periti  in  queft’Ar- 
te ,  e  che  hanno  veduto  ciò  che  n’  è  flato  fcritto 
fin  qui  da  altri  Autori .  Ho  giudicato  bene  fcri- 
vere  in  VolgarTofcano, perchè  il  noftro  bello,  e 
doviziofo  Idioma  non  è  meno  atto  di  qualunque 
altro  a  fcrivere  in  tutt’i  generi ,  e  di  tutte  le  ma¬ 
terie  ,  come  chiaro  apparifce  per  le  maravigliofe 

ff  Opere 


Opere  di  tanti  grandi  Scrittori ,  che  con  tanta_= 
loro  gloria  ,  hanno  dettato  in  quella  Lingua  i 
principi ,  e  i  precetti  eziandìo  delle  Scienze  più 
fublimi ,  e  più  ardue  ;  tanto  più  che  io  ho  avuto 
1’  onore  in  quell’  anno  d’ efifere  ammelTo  nella  ce¬ 
lebre  Accademia  Fiorentina ,  lòtto  il  Confolato  del 
dottiffimo  Sig.  Abate  Salvino  Salvini .  Per  render 
poi  più  compita  quella  mia  fatica ,  qual’  ella  li  fia, 
io  delineato  di  mia  propria  mano  le  Figure,  che 
fono  inferite  nell’  Opera . 

E  qui  non  debbo  tacere ,  che  di  grand’  ajuto  a 
poter  dare  quelle  notizie  a  gli  Studiofi  della  Chi¬ 
rurgia  mi  fono  Itati  gli  ftudj  ,  e  le  olfervazioni 
fatte  ne’  più  famolì  Spedali  della  Città  di  Firen¬ 
ze  ,  e  particolarmente  nel  grande  ,  e  celeberrimo 
di  S.  Maria  Nuova  ,  governato  con  tanta  lodej» 
d’ incomparabile  prudenza ,  e  carità  da  Monfignor 
Michele  Mariani  ,  che  fomminiltra  abbondevol- 
mente  tutte  le  comodità  necelfarie ,  non  folo  al¬ 
la  cura  degl’  infermi ,  ma  ancora  agli  Studj  della 
Medicina ,  e  della  Chirurgia ,  fotto  gli  Aufpicj  fe- 
liciflìmi  dell’  Altezza  Reale  del  Serenillìmo  CO¬ 
SIMO  III.  Gran  Duca  di  Tofcana  Padre  umanif- 
fimo  de’  fuoi  fudditi ,  e  mio  clementiffimo  Signore . 

Gradifci  dunque ,  o  Lettore  ,  quello  parto  del 
mio  debole  intendimento  ;  e  fe  troverai  per  en¬ 
tro  a  quefta  Operetta  molte  notizie  ,  che  fi  leg¬ 
gono  fparfe  in  altri  Autori  ,  fappi  ,  che  io  le  ho 
raccolte  qui  col  folo  oggetto  di  prefentarti  una^> 
fatica  più  intera  ,  ed  efatta  che  mi  fulfe 
'  poifibile  .  Vivi  felice  . 


TA- 
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TAVOLA 

DE’  CAPITOLI. 

\EL  Nome  della  Litotomia  ?  e  dell ’  LJfizto  del  Litoto- 
mo .  Cap.  I.  I. 

De'  Pdt/F  Ormar j  .  Cap.  IL  II. 

IW/d  Generatone  de '  Calcoli ,  e  rfe//*  T tetre .  Cap. 

iati  "ty/LS-  III •  ^  * 

Delle  Differenze  delle  T tetre .  Càp.  IV.  X I X. 
De'  Segni  Diagnoftici  delle  1J tetre  della  Vefctca .  Cap.  V.  Xxvi  1 1 . 
De'  Segni  Trognofitct  delle  T tetre  della  Vefctca .  Cap.  VI.  Xxxi. 
Del  modo  di  Sctringare.  Cap .  VII.  Xxxv. 

Delle  Indicazioni  nella  cura  delle  Ttetre  della  Vefctca  .  Capitolo 
Vili.  Xxxxv  1 1 . 

Delle  confide  razioni  da  farp  avanti  la  Litotomia .  Cap.  IX.  L. 

Delle  cofe  da  prepar arfi  avanti  l'  Operazione .  Cap .  X.  L 1 1 1 . 
Delli  Strumenti  y  che  fervono  alt  Operazione  della  Litotomia  .  Cap. 

XI.  Lxi. 

Di  quello  y  che  fi  ha  da  fare  V  ijtefsa  mattina ,  avanti  l  '  Operazione , 
e  del  modo  di  legare  il  daziente  fopra  la  Tavola  ,  Capitolo 
XIL  -  Lxxii. 

Del!  Operazione.  Cap.  XIII.  Lxxvi, 

Di  alcune  avvertenze ,  che  fi  debbono  avere  nel  fare  il  T aglio .  Cap . 

XIV.  Lxxx. 

Degli  errori  y  che  fi  pofsono  commettere  nell  introdurre  la  Guida  nel¬ 
la  Vejcica  ,  e  de'  loro  nmedj .  Cap.  XV.  Lxxxi  i , 

Delle  dffcultà  5  che  s' incontrano  nel  tirar  fuori  la  T tetra  ,  e  de'  mo¬ 
di  da  tenerfi  per  fuperarle .  Cap.  XVI.  Lxxx  i  v, 

Iff  2  Del 
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Del  modo  di  romper  la  T  tetra  dentro  alla  Vefcica  ,  Capitolo 
XVII ,  Lxxxv  1 1 . 

Del  modo  di  cannar  la  Ttetra  alle  Donne  ,  Cap.  XVIII.  Lxxxix. 

De  differenti  modi  dt  fare  l'  Effrazione  della  T  tetra  .  Capitolo 
XIX.  Lxxxxn. 

Della  Cura  generale  de'  T agitati .  Cap.  XX.  Lxxxxv  I . 

Della  Cura  particolare  de'  T agitati  5  e  /  injegna  il  modo  di  rimedia¬ 
re  a  gli  Accidenti.  Cap.  XXI.  Cll. 

Delle  Malattìe ,  che  foprau^vengono  dopo  il  taglio  5  ed  in  fpefte  del¬ 
le  Fiftole  y  e  della  loro  guarigione .  Cap.  XX IL  Cv  I . 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIU'  NOTABILI 
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CONTENUTE  NELL’  OPERA. 


CCIDENTI.  Che  poffòno ffopraggiugnere  dopo  V  Ope¬ 
razione  .  C 1 1 .  loro  cagioni .  mi .  forieri  della  mor¬ 
te  quali  fieno .  Cv. 

Acqua  di  orty  neceffaria  per  iffchizgettare .  L  v  1 1 . 
c Afferrar  la  Tietra  talora  rieffce  diffìcile  ,  e  perchè  l 
Lxxxiv. 


e Alto  apparecchio .  detto  Operazione  Franconiàna  y  e  perchè.  Lxxxx  1 1 1. 
approdato  in  alcuni  cafi  da  T tetro  Franco .  mi .  diffappr  ovato  dal - 
V  Autore  ,  e  perchè .  mi . 

Antonio  Nuck ,  e  cafo  da  lui  riferito  .  X I  v. 

Apparecchio .  alto .  V.  Alto  Apparecchio .  grande .  V.  Grande  Apparec¬ 
chio  .  piccolo .  V.  Tic  colo  Apparecchio  . 

Apparecchio  per  la  prima  medicatura  come  }  e  quando  fi  debba  fare  * 

Lvi. 

Arterie  .  che  /  infirmano  dentro  alla  ffoftanZà  de ’  %eni  .II.  degli  Ure¬ 
tèri .  Iv.  delia  Veffcica .  V I. 

Ajfifienti  all*  Operazione  fieno  pochi ,  e  perchè  i  Lxxv^ 

Affìfìenza  del  Sig.  Fifico  neceffaria .  Cv. 

Attaccamento  delle  T tetre  cllla  Ve  [cica  non  eviene  approvato  y  e  perchè 

Xxiv.  *BaV 


/ 
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BAlfamo . cf  Arceoye  fua  deferitone. Lxxxxix.  <&/  Tm/.  Cvi  1 1. 

di  Tapa  lnnocenfio  .  ritt  .  della  fonderìa  del  Serenif. 
Principe  di  Tofcana .  ivi. 

! Bambini  fi  debbono  legare  ancor  ejfi  [opra  lo  Strumento .  Lxxiv. 
bottone  .  che  cofa  fia  ,  e  fua  frattura  .  Lx  1 1 1 .  fuo  ufo  .  ivi .  e_> 
Lxxxi  i. 


CAlcolo  .  efe  cofa  fia  .IL.  come  fi  generi .  ivi .  come  fi  aumenti . 
imi  .  è  quafi  fempre  il  principio  della  T tetra .  Xi .fi  forma  più 
fpefso  ne *  Tip  ni ,  che  altrove ,  e  perchè .  Xv. 

Canali  eferetori  delle  Glandule  de'  Beni ,  e  loro  origine  .III. 
Candeletta  medicata  fufto  dì  una  T tetra .  X 1 1 1 . 

Cannella  dì  argento  da  mtrodurfi  dentro  la  ferita  dopo  il  taglio .  come 
fi  prepari.  Lvi  I.  tre  ordini  di  dette  Cannelle  fi  deferirono .  Lxv. 
quando  fi  debba  rimuovere  .  Lxxxxix. 

Carnofità  nel  collo  della  Vefcica  fi  dee  rimuovere  avanti  l ’  Opera¬ 
zione.  Xxxi. 

Caruncola  dell  Uretra  .Vi.  fua  figura .  ivi . 

Cafiula  del  Bene  che  cofa  fia  .II. 

Coprire  come  fi  debba  il  Tallente  dopo  il  taglio .  Lxxxxv  III. 

Corpo  non  ben  purgato  non  fi  dee  fottoporre  all  Operazione .  Xxxi» 
Cucchiaia .  che  cofa  fia.  Lx  1 1 1 .  fuo  ufo .  ivi . 

Cura  dopo  il  taglio  .  generale  qual  fia  y  e  in  quali  cafi  abbia  luogo  . 
Lxxxxv  I .  particolare  qual  fia  y  e  in  quali  cafi  abbia  luogo  .  ivi . 
de *  ‘Bambini  è  più  diffìcile  y  e  perchè .  Xxx  1 1 1 .  non  è  fempre  feli¬ 
ce  ,  e  perchè .  Cvi.  delle  Tifi  ole .  V.  Tifi  ola. 

D 


D 


Ante  fuo  verfo .  Lxxxx  i  v. 

Diarrea .  V.  Accidenti  y  che  poffono  fopraggiugnere  dopo  /’  Ope¬ 
razione  .  Differenze 
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"Differente  delle  Pietre  donde  fi  traggano.  Xix. 

Diffcultà  nell'  afferrar  la  Pietra  da  che  dipenda.  Lxxxiv. 
Digefitivi  rarj .  Lxxxx  i  x. 

Dilatatorj  fiemplici  y  e  compoftt ,  e  loro  deficr  igiene .  Lxiv. 

Di fpo fiatone  a  generar  la  Pietra  donde  nafica .  X  i . 

Dito  come  ,  e  perchè  /  introduca  nella  Vefcica .  Lxxx  III.  Lxxxv  I , 
Direrfita  nelle  P tetre .  di  grofiegga,  da  che  dipenda.  Xix.  di  centro ^ 
e  di  fiuperficie .  Xx  w.  di  colori .  Xx ni. 

Doccetta .  V.  Guida  del  Lancettone . 

Dolore .  V.  Accidenti  y  che  poffno  fiopraggiugnere  dopo  /’  Operazione  . 
Dottor  "Belimi  y  e  fiuo  fcoprtmento .  V.  "Papille  de*  %eni . 

Dottor  Giufieppe  del  Papa  Medico  dell  Altegga  %eale  del  Serenifis. 

Granduca  di  T oficana  .  Xx. 

Dottor  Francefio  %edi.  Xvi. 

Dottor  Martellucci.  V.  Pietra  come  fi  generi . 

Dottor  Gio :  Pieri  Medico  del  Serenifis .  Principe  di  T oficana.  Xxvi. 

e  V.  Pietrugge  troiate  ne  Polmoni . 

Dottor  Pirro  Maria  Gabbrielli .  V.  Pietre  di  fipura  non  ordinaria . 


E 


E  Mbr  oc  anioni  dopo  d  taglio  con  che  fi  facciano  ,  L  V I .  quanto  fi 
debbano  continuare.  Lxxxx ix. 

Emorragia .  V  Accidenti  y  che pofiono fiopraggiugnere  dopo  /’  Operazione * 
Errori  y  che  fi  poffono  commettere  nell ’  introdurre  la  Guida .  Lxxx  1 1 . 
Eficoriagione.  V .  Accidenti ,  che  pofiono fiopraggiugnere  dopo  /’  Operazione. 


FAbngio  Ildano  y  e  cafio  da  lui  riferito .  Xiv. 

Fafice  njane  #  per  legare  il  Paziente.  Lv.  e  fi  deferirono,  tri. 
per  medicare  il  Paziente  y  e  loro  ufo .  Lxxxx  vi  1 1. 

Febbre .  E.  Accidenti ,  che  pofiono  fiopraggiugnere  dopo  /’  Operazione . 
Fecce  y  che  fieng  alcun  ritegno  vengono  fuori  dell *  Ano  y  cafio  incurabi¬ 
le  y  e  perchè .  C  i  X . 

Feltri  necefiarj  per  ricever  V  orma  dopo  V  Operazione.  Liv. 

Femmine. 
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femmine,  non  fono  fottopofte  alle  Fiftole.  Cix,  come  fi  leghino .  Lxxi  v. 
non  fono  figgente  a  mólti  accidenti ,  come  gli  Uomini .  C I .  guari* 
fconò  più  facilmente  dopo  /’  Operazione  .  ivi . 

Ferita  come  fi  faldi  *  V.  T aglio  .■ 

F  fico .  preferiva  la  purga ,  prima  che  fi  venga  all *  Operazione  „  Li. 
affifta  all ’  Operazione ,  Lv  1 1 . 

Fiftole  al  Tennèo  .  cofa  fieno  <  Cvi.  da  che  fieno  cagionate >  . 
Cvi  1 .  y?  conofcano .  ivi .  loro  differenze  »  ru/  *  y?  curi¬ 
no.  Cvi  1 1. 

Flufso  di  Ventre  .V.  Accidenti  y  che  pojfòno  fopraggiugnere  dopo  l  Ope • 

ragione* 

Fondo  della  Ve  fica  .V.  Vefcica . 

Frammenti  pietrofi  come  fi  debbano  cavar  colla  Cucchaia  dopo  cara • 
ta  la  Tietra.  Lxxix. 

^  '  -*•  *  %  •  •  V.  ^4 

F ufilino  di  Avorio  centro  d' una  Tietra .  X 1 1 . 


Giorgio  Alghifi .  V.  Tietre  ,  che  fi  trovano  fuori  della  Vefcica. 
Glandule  de *  %eni .  1 1 1 .  Loro  funzione .  ivi ,  e  X.  Da  chi 
fioperte .  ivi  *  loro  numero .  ivi .  come fi  ofiervtnó,  ivi.  loro  canali .  tri. 
Glandule  profiate  ,  e  loro  ufo .  Vi.  loro  fituazione .  ivi.  che  cofa  fie¬ 
no .  ivi.  e  V  \\. 

Glutine ,  che  unifee  le  parti  della  Tietra  qualfia.  Xl. 

Grande  apparecchio .  è  migliore  di  tutti Lxxxx  i  v.  qual  fia .  ivi  >  e 
V.  Operazione  della  Litotomia .  e  Tietra  come  fi  cavi . 

Grano  Ordaceo .  V.  Caruncola  dell  Uretra . 

Groffegga  della  Tietra  da  che  fi  giudichi  quando  ella  è  fra  le  prefica 
della  Tanaglia .  Lxxxiv. 

Guida  del  Lancettone  ,  e  fiua  definitone .  Lx  1 1 .  y  arie  fede .  ivi . 
come  s  introduca  nella  Vefcica  ,  Lxxx  1 1 , 


HOllerio .  V,  Iacopo  Hollerio .  e  V.  Tietre  che  fi  trovano  fuori  del¬ 
la  Vefcica. 

Iacopo 


I 
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IAcopo  Hollevto .  V.  T tetre  y  che  fi  troiano  fuori  della  Vefcica 
lldano .  V.  Fabrizio  lldano . 

Incerati  ,  che  fi  poffono  ufare  in  cambio  di  feltri .  L IV. 
Incifione.  V.  Taglio . 


•f,  y. 


Indicazioni  nella  cura  della  Tietra .  quali  fieno .  Xxxxvxx.  curatila 
quando  abbia  luogo .  ivi .  palliativa  y  c  prefervativa  quando  abbia 
luogo .  ivi .  generale .  Cv  I . 

Iniezioni  da  farfi  dopo  F  Operazione .  Lxxxxv  1 1 . 

Ippocrate .  giurò  di  non  cavar  mai  Tietre.  Xxxxvi  1 1. 


i  -  '  'V.; 


K 


\  \  r.ì  o 


I 


V- 


Erchingto .  V.  Teodoro  Kerckringio .  e  V \  Tietre ,  che  fi  trova • 
no  fuori  della  Vefcica  . 
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LAncettonì ,  che  fervono  al  taglio  .  loro  Jìruttura  .  Lxi.  coniti 
fi  preparino .  Lxx  1 1 . 

Lenzuolt  neceffar]  tn  buon  numero  dopo  F  Operazione .  L IV. 

Letto  per  coricare  tl  Tazjente  dopo  F  Operazione  5  come  debba  ejfer 
fornito  ,  L 1 1 1 . 

Ltnea  del  Terinèo  fi  sfugga  nel  tagliare .  V,  Sutura  « 

Litotomia  y  e  fua  definizione .  I. 

Litotomo .  qual fia .  I.  è  necejfario  che  fappia  la  Notomia  del  Corpo  uma¬ 
no  y  e  fpeaalmente  de *  Vafi  Ormar]  ,  e  perchè  .  ivi .  fi  avvezgt 
a  maneggiar  la  S  aringa  tanto  colla  man  defira  y  che  colla  fin  fra. 
Xxxx  1 1 .  come  fipofia  afiuefare  a  rtconofcer  la  Tietra .  Xxxx  1 1 1 . 
fia  ardito ,  ma  non  temerario .  L.  come  fi  debba  preparare  all  Ope¬ 
razione  .  Lv  ni.  quel  che  debba  fare  la  mattina  della  Operazio¬ 
ne.  Lxxxi.  non  fi  lafci  dominare  dall*  wtereffe .  Lxxxxv.  ufi  ca¬ 
rità  verfo  i  poveri .  tri . 


m 


Ma- 
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M 

M  Alatile ,  che  fopravvengono  dopo  il  taglio  quali  fieno .  Cvi. 

Malpighi .  V.  Glandule  de'  %eni . 

Meato  Orinario .  V.  Uretra . 

Medicamenti  ,  che  fervono  per  la  prima  medicatura  ,  loro  qualità  ,  ? 
quantità.  Lvi. 

Membrane  ,  cèd*  ricuoprono  i  %em  ,  e  loro  nomi  ,  e  funzioni  .II. 
Minifin  neceffarj  per  lì  Operatone .  Lv  1 1 .  loro  numero ,  e  condizioni . 

Lvi  1 1.  come  fi  debbano  difporre  nell *  Operazione .  Lxxv. 

Minuzie  pietrofe  nel  dibatterfi  mutano  figura ,  e  fuperficte .  Xxi.  £o«- 
d/d-  formano  la  T tetra  afpra  y  ed  ineguale  con  molti  grandi  pori .  /t;/ . 
fatte  tìf  foggia  di  piccole  laminette  3  d*  minutijfime  >  formano  la  T te¬ 
tra  lifcia  y  ed  eguale .  *Vi .  ramofe  ,  ?  angolari  s*  unifcono  più  fa¬ 
cilmente  delle  sferiche .  ivi .  quanto  più  fono  piccole  ,  tanfo  più  la 
T tetra  avrà  una  grana  fine ,  f  farà  più  pulita  ,  e  pefante .  Xx  1 1 . 
Modo .  d//  cavar  la  T tetra .  K  Apparecchio  .  d/i  fciringare  gli  Uomini . 
Xxxv  il.  di  nconofcer  la  T tetra .  Xxxx  i .  d//  fciringare  le  Donne . 
Xxxx  li.  d/i  preparare  il  Lancettone  col  nafiro .  Lxx  il.  di  legare 
fopra  lo  Strumento  il  Taf  ente .  Lxx  1 1 1 .  d/i  legare  uno  che  firu 
fiorpiato  delle  mani ,  e  de ’  p^d/j .  Lxxv.  d/i  medicare  il  Tagliente* 
dopo  il  Taglio .  Lxxxxvi.  d/d  curare  le  Tifiole .  Cvi  1 1. 

Mon/ig.  Gio:  Maria  Lancifi  Medico  della  Santità  di  N.  Sig.  e  fua 
relazione .  Xxv. 

Mufcolo  Sfintère  della  V  fcica  .  V.  fua  funzione .  ivi .  s'  indebolifce  , 
quanto  più  crefce  la  T tetra .  Xv.  cavata  la  T tetra  ritorna  al  fuo 
fiato  naturale *  ivi. 

N 

NEyvi  .  che  s 9  infinuano  nella  foftanza  de  %eni  .li.  degli  Ure¬ 
tèri  .  Iv.  della  Vefcica  :  donde  vengano  .Vi. 

Nutrimento  dopo  il  T aglio  quale  debba  efiere .  Lxxxx v  ili. 


Omino  y 


O  Ticino  ,  e  fua  deferitone  ,  e  fuo  ufo .  Lxi  1 1.  Lxxxvi. 

Onorarlo  fi ftabilifca  innanzi  y  e  perchè .  Lxxxx  i  v. 
Operatone  della  Litotomìa  fi  deferire.  Lxxvi.  è  la  più  confider abile 
fra  tutte  le  Operazioni  Ghirurgiche  .  ivi .  \ 

Operazioni  dt  Litotomia  fatte  dall'Autore .  X 1 1 1 .  X I  x.  Xx.  Xx  1 1 1 . 

Xxxi  i.  Xxxi  i  i.  Lxxxx i*  Ci.  Civ.  Cv.  Cx. 

Onna.fi  fepara  ne  %eni .  li.  come  fi  fepari  dal  fangue .  X.  T)t  chi 
patifee  di  T  tetra  tramifchìata  con  materia  vifchioja y  e  perchè.  X  v. 
Offerì  anione  da  farfi  fopra  la  T  tetra  jfubito  che  fi  è  cacata .  Lxx  i  x. 


P 


PAdre  Spirituale  ,  e  fua  funzione .  Lv  1 1 .  L  V  III. 

Talla  dt  piombo  centro  d ’  una  Ttetra.  Xiv. 

Taptlle  formate  da'  fafcetti  de *  Lofi  eferetori  de ’  %ent.  III.  loro  fun¬ 
zioni  .  ivi .  loro  numero .  ivi .  loro  fituazioYie .  ivi . 

Taziente .  di  età  decrepita  con  fomma  cautela  fi  dee  efporre  al  taglio . 
Xxxn.  ma  non  fi  dee  abbandonare  quando  è  di  corpc  fano.  ivi  . 
fi  configli  a  ricorrere  a  Dio  .  Lv  1 1  .fi  fpaventa  talora  a  fapere 
il  giorno  dell  Operazione .  ivi .  talora  è  anfiofo  di  faperlo .  ivi .  co¬ 
me  fi  debba  preparare  all  Operazione .  ivi .  forgiato  come  (l  debba 
tenere  fopra  lo  Strumento .  Lxxv.  tagliato  altre  volte ,  e  che  abbia 
ancora  la  Tifiola  dove  fi  debba  ritagliare.  Lxxxi.  come  fi  debba 
trattare  dopo  l  Operazione .  Lxxxxvi  1 1. 

Telli  ,  che  pojfono  fervire  in  vece  di  feltri .  Liv. 

Telvi  .III  .che  cofa  fia .  Iv.  di  che  compofia  .  ivi .  fuoi  tuboh ,  e  fua 
figura .  ivi . 

Tezge  per  medicare  il  Taziente  dopo  il  taglio  fi  defenvono .  Lv. 
Tezgi  grandi  nmaftì  nella  Vefcica  come  fi  debbono  trar  fuori .  Lxx  I  x. 
Thimofis  che  cofa  fia .  Xxxvi  1 1. 

Ticcolo  apparecchio  qual  fia .  Lxxxx  1 1 . 

T tetra  come  fi  generi.  X.  Xl.  Xii.  che  cofa  fia .  Xl.  dove  inco¬ 
minci  a  generarfi.  ivi ,  (ì geyiera  più  fpejfo  ne *  %em  ,  che  altrove  > 

2  e  perchè  . 


v 
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e  perchè.  Xv.  tn  quanto  tempo  fi  generi.  Xvi.  come  fi  riconofecu 
colla  S aringa .  Xxx.  Xxxx  i  come  fi  rompa .  Lxxxv  1 1 .  come  fi 
cavi  alle  "Donne .  Lxxxix.  Lxxxx.  come  fi  cavi  agli  Uomini. 
V.  Operazione  ,  e  Lxxxx  1 i .  generata  immediatamente  dopo  ef- 
Jer  faldato  il  taglio  ,  quando  fi  debba  cavare .  Cv  I . 

Ti  et  re .  che  hanno  per  centro  un  corpo  efiraneo .  X 1 1 .  X 1 1 1 .  X I  v. 

trovate  fuori  della  Vefaca .  Xv  I .  Xv  1 1 .  Xxv.  di  figura  non  or - 
.  dinaria.  Xvi.  Xx.  Xxiv.  Xxv..  Xxvi!  grofsiffime .  Xix.  loro 
differente  ,  e  da  che  nafcano.  Xix.  Xx.  Xxi.  Xxiv.  Xxv. 
di  varj  colori .  Xx 1 1 1 .  non  ifianno  attaccate  alla  V ?fcica .  Xxiv. 
diffìcili  a  cavarfi  quali  fieno.  Xxx 1 1.  Lxxxiv.  Lxxxv.  fi  ca¬ 
vano  più  facilmente  alle  Donne  ,  che  a  gli  Uomini.  Xxxi  1 1. 

T 'repar anioni  da  farff  avanti  l'  Operazione .  L 1 1 1 . 

Tronofiici .  avanti  l *  Operazione  quali  fieno ..  Xxx  i .  dopo  F  Operazio¬ 
ne .  Xxxi  I  I.  Xxxiv. 

Tronofiici  delle  FtBole  al  Tennèo .  Cv  l  i.  * 

Trotuberanze  papillari .  V.  Tapille  de *  %eni . 

Turga  da  farfi  dal  Tacente  avanti  F  Operazione .  Lr. 

Tubefazione  della  ferita .  V.  Accidenti  >  che  poffono  fopraggiugnere 
dopo  F  Operazione . 

R 

REni .  loro  fituafione .  li.  loro  figura .  ivi .  loro  lunghezza  5  e 
larghezza  •  ivi.  loro  integumenti .  ivi.  loro  Vafi.  ivi.  e  In. 
T^etenzione  dì  orina  rare  volte  fopraggiugne  dopo  il  taglio .  Cui. 
%imedj  per  ammazzare  i  vermi .  Cv. 

Tiumre  la  ferita  immediatamente  dopo  F  Operazione  non  fi  dee  ye  per¬ 
chè.  c. 

Romper  la Tietra  è  Operazione  poco  ficura , e  perchè .  Xxx 1 1 1. 


SAcchetta  y  e  fio  ufo .  L  V  III. 

Sangue .  chi  effe  dalla  ferita  diverte  V  infiammazione.  Lxxxxv  I 
quando  fi  debba  cavare  dopo  il  taglio .  Lxxxxv  1 1 i. 

Schizr 


/ 
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Schizzetti  come  dell  ano  ejfere .  Lxv. 

S  aringa  ,  che  cofa  fia  .  Xxxv.  ^  firuttura .  ,  e  Xxxvi.  wwl. 

troppo  fittile  y  e  perchè  Xxxv  i .  p/e/za?  ^  e  diritta  ficanalata  co¬ 
me  lo  Sciringone  ,  e  fiuo  ufo.  Lxiv. 

Sciringare  .che  cofa  sia.  Xxxv.  perchè  si  faccia.  ivi .  come  si  faccia 
da  Xxxv  li  .a  Xxxx  1 1 . 

S cirmgoni .  che  cofa  sieno .  \ 

S colo  involontario  d *  or/tfe*  è 
ra  incurabile .  Cix. 

Sedia  ,  eie  si  può  ufare  in  mancanza  dello  Strumento  confueto  per 
r  Operatone  ,  come  si  accomodi .  Lv. 

Seg  ni  delle  T tetre  della  Vefiica  .  Diagnofiici  quali  sieno  .  Xxvi  1 1. 
Xx  ix.  Trognoftici  quali  sieno ,  V.  Tronoftici . 

Segreti  per  disfar  la  T tetra  ,  e  farla  venir  fuori  coll *  orina  .  non  fi¬ 
no  per  anco  trovati  .Xxxx  ix.  Dati  per  bocca  fnervano  le  for%e,e 
votano  le  borfe .  ivi. 

Sfintère ,  V.  Mufiolo  Sfintère . 

Sgravio  involontario  delle  fecce  incurabile .  C  i  x. 

Stagione  propria  per  far  l'  Operatone  qual  sia .  Xxx  1 1 .  e  L 1 1 . 

Stanca  per  far  1  Operazione  y  come  si  debba  fiegliere .  Li  1 1. 

Stillicidio  d'  orma  y  che  patifeono  alcune  volte  quelli  3  che  hanno  leu 
Tietra .  Xv. 

Strumenti,  per  facilitare  lo  fgravio  dell ’  orma .  XxxxVl  I.  per  trat¬ 
tenerlo  .  Cix.  per  far  /’  Operazione  della  Litotomia  all *  Uomo  ,  e 
loro  ufo .  Lx  i .  come  fi  debbano  difporre  Lxx  1 1 .  necejfarj  per  far 
r  Operazione  della  Litotomia  nella  Donna  quali  sieno.  Lxiv. 

Strumento  ordinano  per  legarvi  fipra  il  Taziente  quando  fifal  Ope¬ 
razione.  si  deferive  .  L  i  v.  altro  fatto  a  foggia  di  Leggio .  Lv. 

Sutura  delTertnèo  si  sfugga  nel  tagliare .  Lxx  vi  I.  tagliata  diffidi - 
mente  si  rammargina  .  Lxxxi.  impedifce  che  la  ferita  non  si  di¬ 
lati  .  ivi . 

a  ■*  ~  ✓ 

T 

T Aglio,  come  si  debba  regolare. Lxxvi  I.  e  Lxxx.  quanto  debba 
effer  grande .  ivi .  torna  bene  che  sia  anzi  grande  y  che  piccolo . 

Lxxxi. 


-xii.  loro  ufo  .  ivi . 

eftremamente  difficile  a  guarirsi ,  e  tato- 
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Lxxxi.  quando  ,  e  come  si  debba  fare  nel  cannar  la  Tietra  alle ^ 
Donne  Lxxxx.  quando  si  debba  digerire  ,  e  come .  Lxxxx  IX. 

T agitati  non  guarifcono  tutti  nell *  ifieffo  tempo .  C  i . 

T anaglie .  da  cavar  la  Tietra  r  differenti  ,  e  loro  deferitone  ,  Lx  1 1 . 
e  Lx  1 1 1  .come fi  debbano  maneggiare.  Lxxv  ili.  Lxx  I  x.  Lxxx  v  i . 
come  si  conducano  fopra  la  Guida  nella  Vefctca .  Lxxv  III  .  da  rom¬ 
per  la  Tietra ,  e  loro  ftruttura .  Lx  i  1 1 .  loro  ujo .  Lxxxv  I .  co  denti 
fatti  a  diamante  rompono  più  ficur amente  la  Tietra  .  Lxxxv  1 1. 
curve  quando  y  e  come  si  debbano  ufare .  Lxxxv. 

Tafta  anima  cf  una  Tietra .  X I  v. 

T afe  quando  y  e  come  si  debbono  diminuire .  C.  quando  pofiano  cagio¬ 
nare  la  Tifi  ola .  ivi . 

Tensione  dolorofa  del  Ventre .  V.  Accidenti  y  che  poffono  fopraggiugne- 
re  dopo  /’  Operazione . 

T eodoro  Kerckrmgio .  V.  T tetre  ,  che  fi  trovano  fuori  della  Vefcica . 

T uboli  y  dove  terminano  le  Tapdle  de *  ‘Reni  .-III.  fcoperti  dal  Dot¬ 
tore  Lorenzo  Telimi .  Iv.  loro  origine .  ivi .  loro  funzione .  ivi. 

T umori  allo  S croto  ,  V.  Accidenti  y  che  poffono  fopraggiugnere  dopo 
V  Operazione. 
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VAst  Ormar]  ,  e  loro  Jpecie  .II.  loro  funzioni ,  ivi *  de 9  %eni . 

quali  sieno  .II.  linfatici y  e  loro  situazione  .III. 

Vene .  che  /  insinuano  dentro  alla  fofianza  de  fJ{eni  .II.  degli  Ure¬ 
tèri.  Iv.  della  Ve  fica,  donde  vengano.  V I. 

Vermi  come  s *  ammazzino .  Cv. 

Vefctca  orinaria .  che  cofa  sia  .V.  Sua  situazione  .ivi .  fua  figura .  ivi. 
fuo  fondo  .  ivi  .•  fuo  Collo  ,  e  Cervice  .  ivi .  fue  Membrane  .  ivi . 
di  che  compofa  .Vi.  fuoi  vafi.  ivi .  è  molto  difendibile .  ivi .  /  in- 
groffa  per  la  preffione  della  Tietra .  Xv. 

V igilie .  V.  (Accidenti . 

Unzione  da  farfi  dopo  il  taglio  dove  ,  e  perchè .  Lxxxxv  1 1 . 

Uraco ,  che  cofa  sia.  V.  Sua  funzione .  ivi. 

Uretèri .  da  che  formati .  Iv.  di  che  compofti ,  ivi.  loro  grofezga  .  ivi . 
loro  Vasi  .  ivi  .  come  /  insinuino  nella  Vefiica  .  ivi.  e  T  effetto  di 
quefta  insinuazione .  V.  Loro  orifizj  •  .  Uretra 
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Uretra  .  che  cofia  sia  .Vi.  fua  Caruncola  .  ivi .  fua  figura  .Vii. 
fra  foftanya .  n/* .  delle  T>onne  in  che  cofr  dijferifca  da  quella  de¬ 
gli  Uomini  ,  ivi .  e  Xxxv.  fra  situazione  .  ivi .  fra  lunghezza-  • 
ivi .  fra  interna  fiuferficie .  ivi .  si  dilata  in  firma ,  che  ha  dell * 

credibile .  Lxxxix. 
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IO  infrafcritto  Cenfore  ,  in  ordine  alla  difpo- 
fizione  de’  Capitoli  ,  e  Statuti  dell’  Accade¬ 
mia  Fiorentina  ,  ho  letta  ,  e  conliderata  la  pre- 
fente  Opera  ,  e  l’ ho  ritrovata  degna  d’ edere  da¬ 
ta  alle  Stampe  ;  e  per  fede  della  verità  ne  ho 
fatta  la  preferite  anellazione  quello  di  17.  Mag¬ 
gio  1707. 


Vincenzio  da  Filicaia  Cenfore . 


*  1 


TRAT- 
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TRATTATO 


DEL  NOME  DELLA  LITOTOMIA, 
E  DELL’  UFIZIO  DEL  LITOTOMO . 


CAT ITOLO  T % I M O . 

ITOTOMIA  Si  chiama  comunemente 
da’  Periti  quella  Operazione  di  taglio,  per 
mezzo  della  quale  la  Pietra  dalla  Vefcica 
Orinaria  fi  cava  fuori  :  e  Litotomo  Y  Ope¬ 
ratore  ,  che  cava  le  Pietre  dalla  Vefcica . 

Chi  dunque  fi  vuole  accingere  ad  efer- 
citarfi  in  una  tale  Operazione  è  neceffario, 
che  prima  fi  renda  efperto  nella  Notomia  del  Corpo  umano, 
e  fpecialmente  de’  VafiOrinarj,  per  quindi  apprendere  dove, 
e  come  fi  trovino  le  Pietre  ,  e  per  qual  mezzo  fe  ne  venga 
in  una  evidente  cognizione  5  e  dove  per  Y  appunto  far  fi  deb¬ 
ba  il  taglio  per  introdur  ficuramente  gli  Strumenti  nella  Ve¬ 
fcica  ,  e  trarnele 
de’  fuddetti  Vafi,e 
P  intera  cura , 

DE5 


uora  .  A  tale  effetto  parleremo  prima^ 
poi  d’  ogni  altra  cbfa ,  che  bifogni  fino  al- 


A 
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DE’  VASI  ORINAR  J. 

CAPITOLO  II 

IVERSI  Sono  i  Vafi  Orinar; ,  fecondo  le  diffe¬ 
renti  loro  funzioni  ,  di  leparare  1’  orina_>, 
di  trafportarla  feparata  da  un  luogo  all*  altro , 
di  trattenerla  ,  e  di  tramandarla  finalmente-» 
fuori  del  corpo. 

La  feparazione  dell*  orina  fi  fa  dentro  a  due 
Vifcere  chiamate  Reni  ,  i  quali  fono  fituati  nel  Baffo  Ven¬ 
tre  di  qua  e  di  là  dalle  vertebre  lombari  :  il  deftro  è  al¬ 
quanto  più  baffo  del  finiftro  ,  per  cagione  del  Fegato  ,  al 
quale  immediatamente  fta  fotto  5  e  il  finiftro  è  alquanto  più 
alto  del  deftro  ,  e  fta  appunto  fotto  la  Milza .  Sono  i  Reni 
di  figura  fimile  ad  un  fagiuolo  ,  di  mole  però  incompa¬ 
rabilmente  maggiore ,  effendo  la  loro  lunghezza  cinque  dita 
in  circa ,  e  la  loro  larghezza  intorno  a  tre  *  fcavati  da  quella 
banda  interiore  dove  s  infinuano  i  Vafi  Emulgenti  ,  e  dal- 
1*  efteriore  gibbofi .  Sono  ricoperti  i  Reni  da  due  Membrane, 
delle  quali  1*  efterna ,  che  dal  Peritonèo  deriva  ,  fi  chiama-. 
Comune ,  ovvero  Adipofa,  per  effer  alquanto  ripiena  di  graf¬ 
fo  :  1*  altra  ,  eh’  è  fotto  all’  Adipofa  ,  è  detta  propria  3 
quefta,  dopo  d’avere  ftrettamente  veftito  tutto  il  Rene  nel» 
T  efterna  fua  fuperficie  ,  s*  infinua  nella  parte  fcavata  di  ef- 
fo  infieme  co’  Vafi  Emulgenti ,  e  portandofi  unitamente  con 
gl’  ifteffi  per  la  foftanza  del  Rene  ,  vefte  i  medefimi  in  ogni 
loro  diramazione  ,  formandovi  a  ciafchedun  canale  un  co¬ 
mune  invoglio  ,  che  fa  1*  ufizio  come  di  mufcolo  ,  per  le  fi¬ 
bre  carnofe  ,  delle  quali  ella  è  quivi  fornita  j  laonde  Caffula 
del  Rene  s’  addimanda . 

I  Vafi ,  che  s  infinuano  dentro  alla  foftanza  delli  Reni ,  fo¬ 
no  l’ Arterie ,  le  V ene ,  e  i  Nervi ,  ed  altri  Vafi  trafparenti,  chia¬ 
mati  Linfatici.  L*  Arterie  fono  diramazioni  deH’Arterie  Emul¬ 
genti  ,  che  derivano  dall’  Arteria  Magna  3  e  le  Vene  fimil- 

mente 
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mente  fono  diramazioni  ,  che  vengono  dalle  Vene  Emulgen- 
ti  ,  che  hanno  origine  dalla  Vena  Cava .  I  Nervi  vengono 
da  Piedi  Renali  formati  dal  Paio  Vago ,  e  dagl’  Intercofta- 
li .  Queft’  Arterie  ,  Vene  ,  e  Nervi  ,  nel  portarli  dentro  al 
Rene  ,  fi  dividono  in  un’  infinità  di  rami  ,  che  terminano 
colle  loro  eftremità  in  minutiflime  Glandule  3  di  modo  che 
in  ogni  Gianduia  s’  impianta  un  piccol  canale  d’  Arteria  , 
uno  di  Vena  ,  ed  un  ramo  ttienomifiimo  di  Nervo  :  ed  ol¬ 
tre  a  quefti,da  ciafcuna Gianduia  ha  origine  un  altro  cana¬ 
letto  ,  che  canale  efcretore  è  nominato.  I  Vafi  Linfatici  fi 
vedono  diramati  per  la  foftanza  de’  Reni ,  ed  alcuni  de’  loro 
canali  companfcono  al  di  fuori  tanto  dalla  parte  gibbofa  , 
che  dalla  fcavata  de’  Reni . 

Le  Glandule  adunque  de’  Reni  4  deftinate  a  feparare  1*  orL 
na  dal  fangue  ,  che  vien  portato  loro  dall’  Arterie  ,  pofte_> 
nella  loro  efterna  foftanza  ,  ritrovate  dal  dotti  fiimo  Malpii 
ghi ,  fono  quali  fenza  numero ,  e  corrifpondotto  a’  Vafi  efcre- 
tori  dell’  orina  3  e  chi  la  bella  ,  e  màravigliofa  ftruttura  di 
quefta  porzione  di  Rene  volefTe  diligentemente  oflervare  ,  in- 
finui  con  uno  fchizzatoio  qualche  liquido  colorato  nell’  Ar¬ 
teria  Emulgente  ,  avendo  ben  legata  ¥  Arteria  fopra  il  can¬ 
nello  dello  fchizzatoio,  nel  tempo  che  il  colorato  umore  vi 
s’ infinua  3  che  vedrà  rigonfiare  il  Rene  3  e  toltane  dipoi  dal¬ 
la  fuperficie  la  propria  membrana  ,  e  tagliato  per  lo  lungo 
del  aorfo  il  Rene  ,  oflerverà  i  minutiffimi  rami  dell’  Arterie 
rigonfie  terminare  in  piccoli  globetti  ,  come  uova  di  pefce , 
che  fono  le  nominate  Glandule  ,  le  quali  appefe  a  quelle  di¬ 
ramazioni  d’  Arterie  ,  fembrano  tanti  piccoli  grappoletti 
d’  uva.  Ciafcuna  Gianduia,  oltre  gli  accennati  rami, ha  un 
fottìi  canale ,  che  l’ orina  feparata  trafporta  alle  protuberan¬ 
ze  papillari ,  le  quali  la  verfano  nella  Pelvi  :  e  qUefto  è  quel 
canale  chiamato  efcretore ,  come  fi  è  detto  di  fopra  .  Di  que- 
fti  canali  efcretori  dell’  orina  fe  ne  formano  diverfi  fafcetti  i 
ognuno  de’  quali  termina  in  una  Papilla  3  e  di  quefte  Papil¬ 
le  fe  ne  veggono  dieci  in  dodici  in  ciafchedun  Rene.  Ognu¬ 
na  di  quefte  Papille  è  ricevuta  dentro  Un  tubolo  ,  che  trae 

A  2  V  ori- 
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V  origine  dalla  Pelvi  ,  e  dentro  vi  trafuda  V  orina  feparata  ^ 
Di  quefta  nobile  firuttura  fu  lo  fcopritore  il  non  mai  abba- 
fianza  lodato  Dottor  Lorenzo  Bellini  }  e  fu  quefto  uno  de’ 
primi  faggi  del  fuo  maravigliofo  ingegno  nell’  Opera  intito¬ 
lata  Ve  %embus  . 

Spiegate  le  Glandule ,  che  feparano  V  orina ,  e  i  Vafi  efcre* 
tori  ,  che  1*  orina  feparata  portano  alle  protuberanze  papil¬ 
lari,  che  la  verfano  ne’ tuboli  della  Pelvi fpiegheremo  adef- 
fo  che-  cofa  fra  quefta  Pelvi.  La  Pelvi  altro  non  è  che  una-* 
continuazione  dell’  Uretère  ,  che  dentro  al  Rene  è  alquanto 
dilatato  a  guifa  d’  una  tromba  ,  effendo  compofta  delle  me- 
defime  membrane  e  fibre  nervee  ,  delle  quali  V  Uretère  è 
formato .  Quefta  Pelvi  internamente  nel  Rene  forma  dieci  , 
e  talora  dodici  tuboli ,  ciafcuno  de’  quali ,  come  dicemmo  di 
fopra ,  riceve  una  Papilla  ,  ed  ognuno  di  quefti  tuboli  met¬ 
te  foce  nella  cavità  della  Pelvi  ,  la  quale  quanto  più  s’  avvi¬ 
cina  ad  ufcir  fuori  dalla  parte  fcavata  del  Rene  ,  tanto  più 
fi  va  riffrignendo  ,  ed  ufcita  fuori  del  Rene  forma  il  canale 
detto  Uretère  ,  e  portandoli  all*  in  giù  e,  alquanto  obliqua¬ 
mente  a  fimilitudine  d’ una  lettera^ dolcemente  piegata,  ter¬ 
mina  nella  parte  inferiore  ,  e  pofteriore  della  Vefcica,  dove 
s  inferifce .  Son  compofii  gli  Uretèri  di  membrane  affai  va¬ 
lide  ,  ma  però  diftendibili  ,  allargandoli  talvolta  per  cagio¬ 
ne  di  Calcoli  ,  o  d’  altre  materie  ,  che  dalla  Pelvi  vi  fieno 
tramandate .  La  groffezza  degli  Uretèri ,  efsendo  nel  loro  fia¬ 
to  naturale,  farà  una  penna  d’oca  in  circa.  Si  diramano  fra 
la  teffitura  delle  membrane  componenti  gli  Uretèri  alcuni 
piccoli fiimi  rami  d’ Arterie  ,  di  Vene ,  e  di  Nervi  :  le  Vene  , 
e  l’ Arterie  vengono  dalle  parti  circonvicine  ?  e  r  Nervi  da  que¬ 
gli  ifieffi,  che  vanno  a’  Reni.  S’ inferifcono  gli  Uretèri  nella 
Vefcica, come  dicemmo  di  fopra,.  nella  parte  pofteriore,  ed 
inferiore  della  medefima  ,  con  una  inferzione  obliqua  tra  le 
fue  membrane  ,  di  modo  che  nell’  infinuarfi  che  fanno  gli 
Uretèri  nella  Vefcica  ,  traforano  la  prima  tunica  delle  tre, 
che  la  compongono, e  prolungandoli  alquanto  obliquamen¬ 
te  ,  penetrano  la  feconda  >  e  colf  iftefio  ordine ...  pafsano  fi- 
/i  ;  nal- 
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nalmente  nella  Vefcica  ,  formandovi  due  piccoli  orifizj ,  dì- 
ftanti  T  uno  ,  dall’  altro  due  dita  in  xirca .  Quefta  obliqua-* 
inferzione  degli  Uretèri  fra  le  tuniche  della  Vefcica  fa  ,  che 
efsendo  piena  ,  1’  orina  non  pofsa  retrocedere  negli  Uretèri  ; 
anzi  quanto  piu  è  piena  la  Vefcica  ,  tanto  più  reftano  dila¬ 
tate  ,  e  comprefse  le  tuniche  ,  che  la  compongono  ,.  e  confe- 
guentemente  più  ferrati  gli  orifizj  ,  che  di  membrana  in_* 
membrana  danno  Y  ingresso  agli  Uretèri  i  ficchè  quefta  obli¬ 
qua  inferzione  fa  1’  ufìzio  come  di  valvola ,  che  impedifce  il 
regrefso  all*  orina  ,  che  per  mezzo  degli  Uretèri  è  portata^ 
dentro  alla  Vefcica. 

La  Vefcica  orinaria  è  un  facchetto  membranofo,  il  quale; 
è  collocato  nella  parte  inferiore  di  quella  cavità:  del  Bafso 
Ventre,  che  fi  forma  dagli  ofli  Pube,  Sacro,  ed  Ifchio:  ne¬ 
gli  Uomini  nella  parte  anteriore  ha  Y  o fio  Pube ,  e  nella  po- 
fteriore  Y  Inteftino  Retto  ;  nelle  Donne  pofteriormente  ha-* 
la  Vagina  ,  alla  quale  s’  unifce  col  fuo  collo  ,  che  la  trafo¬ 
ra,  e  anteriormente  ha  Y  ofso  Pube.  La  fua  figura  è  tonda* 
e  biflunga  a  fimilitudine  d’  una  pera  :  la  parte  più  larga__»  f 
che  riguarda  l’Ombelico,  s’  addimanda  il  fondo;  e  dal  fon¬ 
do  fino  alla  parte  più  bafsa  ,  fi  va  nftrignendo  :  e  quella 
parte  più  ftretta,  dalla  quale  ha  origine  il  Canale  Orinario, 
chiamafi  Collo  ,  o  Cervice  .  Il  fuo  fondo  refta  conrie  ■  fofpe- 
fo  da  un  legamento,  che  nel  bel  mezzo  del  fondo  trae  Y  ori¬ 
gine  ,  e  s  impianta  nell’  Ombelico  ;  il  qual  legamento  è 
chiamato  Uraco  ,  che  ne’  feti  dentro  Y  Utero  è  aperto  ,  e-* 
ferve  come  di  canale  :  ma  ufciti  che  fono  alla  luce  ,  fi  rifer¬ 
ra,  e  diventa  legamento  fofpenforio  della  Vefcica. 

Tanto  agli  Uomini,  che  alle  Donne,  intorno  al  Collo, o 
Cervice  della  Vefcica  ,  v’  è  un  mufcolo  circolare ,  che  Sfin¬ 
tère  è  dimandato  .  Quefto  mufcolo  Sfintère  ftrigne  il  Collo 
della  Vefcica  ,  acciò T  orina  continuamente  non  gema  ,  ma 
fi  trattenga ,  come  in  una  conferva ,  dentro  alla  Vefcica ,  e  fe¬ 
condo  la  volontà  ,  pofsa  efsere  mandata  fuori  del  Corpo  . 
E'  compofta  la  Vefcica  di  tre  membrane?  la  prima,  ed  efte- 
riore  è  formata  dal  Peritonèo  >  la  feconda  ,  ovvero  quella 

di  mezzo 
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di  mezzo  è  carnofa  ,  ed  è  compofta  di  molti  (Timi  filamenti 
carnofi  retti  ,  obliqui  y  e  circolari  ,  li  quali  diverfomente  in¬ 
trecciandoli  ,  fanno  1*  uficio  di  mufcolo  ,  conftringendo  per 
ogni  verfo  la  Vefcica  per  V  efpulfione  dell’  orina*  La  terza  è 
afsai  nervofa  ,  e  fparfa  d’  un’  infinità  di  Glandule  ,  forman¬ 
do  l’ interna  fuperficie  della  Vefcica  ,  la  quale  è  alquanto 
rugofa  ,  ed  è  ricoperta  d’ una  certa  mucilagine  ,  eh’  è  fepa- 
rata  dall’  accennate  Glandule , e  ferve  per  impedire,  che  i  fo¬ 
li  dell*  orina  col  loro  contatto  non  vellichino  le  fue  fibre  ner- 
vofo. Quando  la  Vefcica  è  fgravata  d’ orina,  ella  fi  contrae, 
e  diventa  afsai  corrugata ,  occupando  pochiffima  capacità  j  el¬ 
la  però  è  talmente  diftendibile ,  che  fi  dilaterà  in  forma  che 
nella  (uà  capacità  potrà  contenere  otto  in  dieci  libbre  d’ ori¬ 
na  ,*  onde  1  interna  membrana  y  efsendo  diftefo  a  un  certo 
fegno fonte  più  lo  ftimolo  dell*  orina ,  ed  allora  è  neceflita- 
ta  a  mandarla  fuori .  Ha  la  Vefcica  Vene ,  Arterie ,  e  Nervi  3 
le  Vene  ,  e  1*  Arterie  vengono  dall’  Ipogaftriche  ,  e  dalle 
Emorroidali  interne  ,  e  nelle  Donne  riceve  qualche  piccolo 
ramo  dalle  Spermatiche.!  Nervi  vengono  dal  Paio  vago, e 
dagl’  Intercoftali  ,  e  da  alcune  diramazioncelle  ,  eh’  efeono 
dall’  Ofso  Sacro .  Quefti  Vafi  s*  impiantano  verfo  il  Collo  del¬ 
la  Vefcica  ,  e  di  lì  fi  diftendono  fino  al  fondo. 

Dal  Collo  della  Vefcica  vien  continuato  quel  canale, per 
lo  quale  l’ orina  è  mandata  fuori  del  Corpo  ,  che  da  alcuni 
Uretra,  o  Meato  Orinario  fi  appella.  Nella  cavità  di  quefto 
canale  ,  dalla  parte  inferiore  del  Collo  della  Vefcica,  s’  offer- 
va  una  Caruncoletta  ,  la  quale  per  effer  di  figura  fimile  ad 
un  grano  d’  orzo ,  Grano  Ordaceo  è  dimandata  3  nel  mézzo 
di  quefta  Caruncola  fi  vedono  due  piccoli  fori ,  che  fono  gli 
orifizj  ,  dove  sboccano  i  Vafi  deferenti  del  fome  :  intorno  a 
quefta  Caruncola  fioflervano  altri  minutifiìmi  fori,  che  fono 
formati  dagli  anguftiflimi  Vafi  Efo retori  delle  Glandule  Pro- 
ftate  ,  da’  quali  fi  fpreme  nell’  Uretra  un  certo  fiero  oleagi- 
nofo  ,  e  fpecialmente  nell’  atto  del  coito .  Di  qua  e  di  là 
al  Collo  della  Vefcica  fono  fituate  le  accennate  Glandule  Pro- 
ftate  ,  che  altro  non  fono  ,  che  un  aggregato  di  molti/Timc 

Glandule 
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Glandule  conglomerate ,  che  unite  infieme  compongono  un 
corpo  glandulofo  della  grandezza  in  circa  d’  una  noce . 

L’Uretra  in  tutta  la  fua  lunghezza  è  talmente  piegata-* 
negli  Uomini ,  che  fi  rafiomiglia  alla  figura  d’  una  S  rnaiu- 
fcola  ,  ed  è  di  foftanza  afsai  fpugnofa  ,  particolarmente  ver- 
fo  il  Collo  della  Vefcica  ,  dove  fi  ritrovano  gli  accennati  fo¬ 
ri  >  e  quanto  più  ella  fi  diftende  verfo  1*  eftremità  del  mem¬ 
bro  ,  tanto  più  fi  aflottiglia ,  e  fi  rende  più  confiftente . 

Nelle  Donne  1’  Uretra  è  afsai  più  corta ,  e  più  larga ,  ed 
è  diritta  ,  non  avendo  quella  tortuofità  ,  che  ha  negl’  Uomi¬ 
ni.  Il  fuo  principio  è  al  Collo  della  Vefcica,  e  di  lì  palfan- 
do  per  la  Vagina,  alla  quale  ftrettamente  s*  unifce,  termina 
efteriormente  due  dita  in  circa  fotto  alla  Clitoride  ,  dove 
fi  fcopre  il  fuo  orifizio  :  la  fua  lunghezza  è  intorno  a  tre 
dita  ,  e  la  fua  interna  fuperficie  è  lubrica  ,  e  lifcia  ,  e 
di  foftanza  fpugnofa  ,  come  negli  Uomini . 


TA- 


*3(  vili. 


TAVOLA  PRIMA.- 


IN  quefta  Tavola  fi  rapprefentano  i  Vafi  Orinar;  ,  che  fer¬ 
vono  a  feparare  ,  e  a  mandar  fuori  Y  orina . 

A  Tene  finifiro  intiero  con  la  fua  propria  tunica  y  e  coir  adì- 

pofa  J eparata .  / 

BB  T unica  adipofa  del  %ene  , 

C  C  C  Tene  deftro  dinjifo  per  la  lunghe iga  del  dorfo  . 

D  D  D  Torrione'  glandolo  fa  del  Tene , 

EEEEE  Va  fi  Efcretori ,  col  loro  aggregato  formanti  direrfe  Tapille. 
F  F  F  F  T uboli  ,  ne*  quali  shoccano  le  Tapille  . 

G  T ubolo  aperto  ,  acciò  meglio  fi  <veda  T  inferitone  della ^ 

Tapilla , 

H  H  Orifiij  de '  T uboli  tagliati . 

I  .Telavi. 

K  K  K  K  Uretèri . 

L  L  Vefcica  Orinaria  aperta  y  acciò  fi  njedano  le  ìnferiioni  degli 
Uretèri . 

M  M  Orififj  degli  Uretèri  y  che  sboccano  nella  Vefcica . 

N  N  Collo  della  V ?fcica  aperto  ,  infieme  coll '  Uretra  O  O 

P  Caruncola  detta  Grano  Ordaceo . 

QSL  de ’  canali  deferenti  del  feme  . 

RR  Canali  deferenti  del  feme  . 

S  S  Vefciche  feminane  . 

T  T  Glandule  Trofiate, 

V  V  Orifiij  de'  <vafi  Efcretori  delle  Glandule  Trofiate . 

X  X  Ner^vi  carernofi , 

Y  Uraco . 

I.  i.  Tronco  defcendente  della  Vena  Cara . 

2.  2.  Tronco  defcendente  dell'  Arteria  Magna, 

3.  3.  Le  Vene  Emulgenti . 

4.  4.  Le  Arterie  Emulgenti , 

5.  5.  Te  ni  fuccenturiati . 

6.  6.  Arterie  Spermatiche  recife , 

7.  7.  Vene  Spermatiche  recife. 
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TAVOLA  SECONDA, 

A  prima  Figufa  rapprefénta  1*  Uretra  dell*  Uomo  $  fpo- 
gliata  di  tutte  le  fue  parti ,  acciò  meglio  fi  veda  là  fuà 
naturai  tortUofità  * 

A  Vefcica  orinaria . 

B  Mufcoló  Sfintère  $  o  coftnttoré  della  Vefcica  * 

CCC  Uretra ,  w  ; 

D  Ghianda  4  ,  ■  r . 

E  Orificio  efteriore  dell ’  Uretra . 

FF  lnteftmo  retto  ì  < 

G  Mufcolo  Sfintère  ,  0  coftnttoré  dell *  Inteftino  %etto  < 

H  Orificio  dell *  lnteftmo  "Eletto  ,  chiamato  Ano . 

.. 

LA  feconda  Figura  rapprefenta  il  fito  della  Vefcica  orina¬ 
ria  nella  Donna  ,  infieme  colf  Uretra  *  e  fuo  efterno 
orifizio . 

f  ■  .  1  •  *  a*  *  t  >  • 

*  '*  *  *  ’  '  f  S  ■  1  \  I  *  (  .  ,  ,  ,  !  J  ^  .  1 1  ^  I.  t 

A  Vefcica  ormarla . 

B  Collo  della  Vefcica . 

C  Orificio  dell  Uretra  ,  0’  Meato  orinano 

D  D  L?  ^  A/bzyè  * 

E  Clitoride . 

F  Coperchio  della  Clitoride  ,  è  JimiU  ad  un  prepuzio  * 

G  G  Lf  lahbrd  della  parte  pudenda. 

H  Ingrefso  della  Vagina. 

II  F' ag/## .  .  , 

K  £/frra  ,  ovvero  Matrice  . 
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della  generazione 

-  DELLE  PIETRE. 
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CAPITOLO  111 

A  Quello  ,  che  fi  è  diffufamente  fpiegato  nel 
precedente  Capitolo  intorno  al  numero  , 
alla  ftruttura  de*  Vafi  Orinarie  alle  loro  dif¬ 
ferenti  funzioni  ,  patteremo  adeffo  a  ragiona¬ 
re  della  generazione  delle  Pietre  ,  e  diremo 
dove  5  e  come  quelle  fi  formino  nel  Corpo 
Sono  le  accennate  Glandule  de’  Reni  gli  frumen¬ 
ti  ,  per  mezzo  de*  quali  fi  fa  la  feparazione  dell*  orina  dal 
fangue  :  laonde  fe  1*  orina  farà  troppo  carica  di  particelle-» 
terreftri  ,  e  grumofe  atte  ad  attaccarli  infieme,  e  pietrificar¬ 
li  3  quefte,  pattando  in  copia  per  Y  anguftia  de*  tuboli  de’  Re¬ 
ni  3  a  cagione  della  loro  figura  ,  facilmente  s’  intrigheranno 
fra  loro  ,  e  s’  uniranno  a  formare  un  piccolo  corpo  duro , 
che  chiamali  Calcolo  .  Quefto  ,  o  continuerà  a  ftar  fermo 
dentro  al  tubolo  dove  fi  è  generato  ,  o  pure  fcenderà  per 
F  Uretère  nella  Vefcica  ;  fe  non  accade  per  mala  forte,  che 
accozzati  più  Calcoli  infieme  nella  Pelvi  ,  non  pofsano  poi 
pafsare  per  V  imboccatura  dell’  Uretère  ,  ed  ivi  arreftati 
vi  rimangano  ad  ingrofsarfi  di  tal  forte  che  formino  una 
Pietra  da  non  poterne  più  ufcire  .  Così  fe  il  Calcolo  fcefo 
nella  Vefcica  ,  per  qualunque  impedimento  ,  non  Ila  man¬ 
dato  fuori  pel  canale  dell’  Uretra  ,  fervirà  d’  oftacolo  ,  e-» 
d’  inciampo  ad  altre  particelle  terreftri  ,  e  grumofe  ,  che 
porterà  feco  fuccettivamente  Y  orina  ,  le  quali  facilmente-» 
s*  uniranno  ,  e  si  attaccheranno  al  Calcolo  ,  come  s’  attac¬ 
cano  infieme  le  parti  tartarofe  del  vino  ;  e  da  tali  con¬ 
tinuati  ,  e  replicati  attaccamenti  formandoli  diverfe  fal¬ 
de  3  e  incroftature  pietrofe  ,  s’  accrefcerà  la  Pietra  ,  co¬ 
me  appunto  s  ingrofsano  i  confetti  ,  pel  reiterato  attac¬ 
camento  dello  zucchero  liquefatto  ,  che  facendovi  diver¬ 
fe 
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fe  falde  1*  Una  fopra  1*  altra  ,  vi  forma  la  groffezza  ,  che  fi 
defidera  >  potendo  moltiflimo  conferire  a  mio  credere  al- 
T  unione  di  quelle  particelle  grumofe  quel  glutine  ,  che  dal¬ 
le  glandule  della  Vefcica  fuori  trafuda,  e  che  attorno  facil¬ 
mente  fi  attacca  alla  Pietra  di  già  principiante  ,  il  quale  in 
coloro  che  fono  foggetti  alla  Pietra  può  elfer  di  tal  natura  , 
che  più  facilmente  unifca  infieme  le  particelle  tartarofe  del¬ 
la  Pietra*  Lo  fteffo  avviene  ne*  condotti ,  dove  fcorrono  ac¬ 
que  ,  che  per  lo  piu  abbiano  del  refinofo  :  le  grume  ,  e  le-> 
altre  parti  terreftri  ,  che  colf  acque  fcorrono  ,  fi  attaccano 
facilmente  all*  interna  fuperficie  del  canale  ,  e  vi  formano 
delle  reiterate  incroftature  pietrofe  ,  che  a  poco  a  poco  sì 
fattamente  fi  accrefcono  ,  che  talora  riempiono  il  cana¬ 
le  ,  ficchè  impedifcono  1*  acque  di  fcorrervi  * 

Finalmente  noi  poffiamo  concludere  ,  che  la  Pietra  altro 
non  fia  ,  che  un  corpo  ftraniero  ,  duro  ,  generato  dalle  parti 
grumofe  ,  e  terrefti  dell*  orine  ,  che  unite  ,  e  criftallizza- 
te  ,  fanno  vie  più  crefcer  la  Pietra  per  lo  loro  reiterato 
attaccamento  *  Quefte  particelle  grumofe  ,  e  terreftri  ,  che^ 
generano  la  Pietra  ,  fono  feparate ,  infieme  coll*  orine  ,  dal 
fangue  ,  il  quale  talvolta  dagli  alimenti  ,  o  dagli  eccelli  del 
difordinato  vivere  riceve  una  tal  difpofizione  di  feparare  li¬ 
mili  materie  atte  a  pietrificarli .  Ma  quell’  occulta  difpofizione, 
che  nel  fangue  fi  ritrova  di  generar  le  Pietre  ,  non  fempre 
dagli  alimenti ,  o  dagli  altri  eccelli  depende  ,  ma  ancora  el¬ 
la  fi  contrae  per  un’  ereditaria  difpofizione  ,  che  trapalfa_. 
ne’  fuccelfori ,  ed  in  quelli ,  benché  regolati  nel  vivere ,  nondi¬ 
meno  ,  con  quefta  occulta  qualità ,  cagiona  per  defcendenza 
1’  infermità  della  Pietra. 

La  Pietra  dunque ,  che  nella  Vefcica  orinaria  fi  genera ,  non 
comincia  immediatamente  a  formarli  dentro  alla  Vefcica_>, 
come  molti  hanno  creduto  5  ma  quali  fempre  ella  riconofce 
il  fuo  principio  da  un  Calcolo  ,  che  fia  calato  da’  Reni  j  il 
quale  non  potendo  elfer  mandato  fuori  pel  canale  orina¬ 
rio  ,  fi  trattenga  dentro  alla  cavità  della  Vefcica*  La  dimo¬ 
ra,  che  fa  il  Calcolo  nella  Vefcica,  da  campo  a  ciò,  che  di 
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grumofo  ,  e  terreftre  nell’  orine  fi  trova  ,  di  applicarli  ,  ed 
Unirli  alla  fuperficie  del  Calcolo,  ed  ivi  formarvi  diverfe  in- 
croftature  pietrofe ,  e  con  queft’  ordine  di  reiterate  incrofta- 
ture  pietrofe  a  farfi  1*  ingroffamento  della  Pietra  ,  conforme 
abbiamo  di  fopra  dimoftrato .  Il  Umile  può  fuccedere  di  qual¬ 
che  corpo  eftraneo  introdotto  nella  Vefcica  ,  che  fervendo 
d*  argine  ,  e  d’ impedimento  alla  maggior  parte  di  quelle^ 
minuzie  terreftri,  e  grumofe,  che  nell  orine  fi  trovano  ,  ne 
fegue  per  tanto  ,  che  le  medefime  trattenute  nella  Vefcica 
facilmente  fi  attacchino  al  corpo  eftraneo,  e  attorno  a  quel¬ 
lo  vi  formino  una  Pietra  ,  il  centro  della  quale  fia  il  corpo 
eftraneo  introdotto  nella  Vefcica }  come  feguì  ,anni  fono ,  in 
una  Fanciulla  delle  Campagne  di  Piftoia  5  la  quale  introdot¬ 
tali  un  fufellino  d’  avorio  dentro  alla  Vefcica  ,  ed  avendolo 
per  vergogna  celato  ,  dopo  molto  tempo  venne  in  quefio 
Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  affai  eftenuata  ,  con 
una  febbre  continua ,  e  con  dolori ,  e  continovi  ftimoli  d’ ori¬ 
nare  ,  facendo  nell’  orine  una  quantità  di  fedimento  trami- 
fchiato  con  della  marcia ,  Fu  pofia  fotto  la  cura  del  Sig.  Dot¬ 
tor  Martellucci  Medico  primario  di  detto  Spedale  ,  il  quale 
interrogatala  di  varie  circoftanze  intorno  al  fuo  male  ,  rap- 
prefentò  la  paziente  i  dolori  ^  e  la  difficultà  ,  che  aveva  nel- 
F  orinare ,  ed  il  tempo  che  le  era  principiata  ,  ma  tenne  per 
vergogna  occulto  il  cafo  feguito  ,  fino  all’  ultimo  della  fua 
vita?  onde  in  capo  a  pochi  giorni  miferamente  fe  ne  morì.  Deli¬ 
berò  il  Sig.  Dottor  Martellucci  di  far  aprire  il  cadavero  per 
vedere  qual  fuffe  fiata  la  cagione  de’  dolori  ,  de’  quali  la 
paziente  atrocemente  fi  lamentava  ,  e  fatto  aprire  il  ventre 
inferiore  ,  fece  dare  un  taglio  alla  Vefcica  ,  dove  fi  fcoperfe 
dentro  alla  fua  cavità  una  Pietra ,  dalla  quale ,  tanto  da  una 
parte ,  che  dall’  altra ,  fi  vedeva  ufcir  fuori  trafverfalmente  il 
fufellino  d’  avorio,  attorno  al  quale ,  per  le  replicate  incro- 
ftature  pietrofe ,  fi  era  formata  una  Pietra  della  forma ,  e  gran¬ 
dezza  ,  che  fi  può  vedere  dalla  Figura  quarta  della  Tavola., 
terza  >  la  qual  Pietra  di  prefente  fi  ritrova  nella  Fonderìa^ 
del  Sereniflfimo  Principe  Ferdinando  di  Tofcana . 


Un 


**5f(  XIII.  )f$a« 

Un  cafo  fimigliante  a  quefto  feguì  in  una  Clauftrale ,  la  qua- 
le  pativa  di  carnofità  >  ed  effendole  infegnato ,  che  per  gua¬ 
rire  di  tale  infermità  era  necefiario  1*  introdurre  nel  canale-» 
orinario  delle  candelette ,  per  confumare  la  detta  carnofità  5 
l’ ifteffa ,  vergognandoli  di  farfi  vifitare ,  e  curare  dal  Chirur¬ 
go  ,  fi  procacciò  le  candelette  medicate  ,  e  tagliatane  una_» 
porzione,  fef  andava  introducendo  da  fe  ftefia  ,  fenza  altra 
cautela  di  legare  1’  eftremità  della  candeletta  ,  che  s*  intro¬ 
duceva  :  feguitò  per  molti  giorni  a  mettere  in  pratica  le  det¬ 
te  candelette ,  fenza  incontrare  alcuna  difficultà  :  ma  un  gior¬ 
no  per  fua  mala  forte  s’ introduce  più  del  folito  la  candelet¬ 
ta  ,  e  nell*  ifteflo  giorno  affaticandoli  in  alcune  fue  funzioni 
più  del  confueto  ,  la  fera  quando  volle  cavarla  fuori 
non  la  fentendo  nell’  imboccatura  dell’  orifizio  dell’  Uretra  , 
fi  credè  ,  che  per  li  movimenti  fatti  col  corpo  la  me- 
defima  le  fulfe  caduta  in  terra  *  ed  introducendone  un’al¬ 
tra  ,  feguitò  per  molto  tempo  1*  ufo  delle  dette  candelet¬ 
te  j  ma  fentendofi  crefcere  ,  e  le  difficoltà  ,  e  i  dolori  nel- 
1’  orinare  ,  che  fempre  più  nel  progreffo  del  tempo  fi  anda¬ 
vano  aumentando  ,  fu  neceffitata  ,  dopo  fei  meli  dal  tempo 
che  fmarrì  la  candeletta  ,  a  farfi  riconofcere  5  ed  effendo  io 
ftato  chiamato  per  fare  la  recognizione  di  quefta  difficultà  , 
e  de’  dolori  che  foffriva  nel  render  1*  orina,  per  venire  in  chiaro, 
introduffi  una  fciringa  d*  argento  nella  Vefcica  ,  e  nel  fare 
alcuni  movimenti  colla  medefima  ,  fentii  un  corpo  duro  , 
afpro ,  ed  alquanto  rifonante ,  che  facilmente  nel  toccarlo  fi 
moveva  ,  onde  giudicai  che  fuffe  qualche  piccola  Pietra . 
Fatta  quefta  recognizione,  cavai  la  sciringa  dalla  Vefcica^, 
e  dopo  averla  tirata  fuori  dal  Meato  orinario  ,  veddi  ap¬ 
parire  all*  orifizio  dell’  Uretra  un  corpo  eftraneo ,  che  a  pri¬ 
ma  vifta  fembrava  1’  eftremità  di  una  funicella  fotti  le  sfilac- 
cicata  >  per  la  qual  cofa  prefi  le  mollette ,  per  tirar  fuori  ciò 
che  io  vedeva  s  acchiappata  colle  mollette  la  detta  eftremi¬ 
tà  sfilaccicata  ,  la  tirai  a  un  certo  fegno  >  e  veddi  che  era-, 
una  candeletta ,  attorno  alla  quale  fi  erano  uniti ,  e  criftalliz- 
zati  un’  infinità  di  corpicciuoli  grumofi  ,  e  terreftri  dell*  ori¬ 
ne  , 
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ire  ,.  che  formavano  attorno  alla  candeletta  una  Pietra  di 
figura  billunga  ,  corpacciuta  nel  mezzo  ,  e  fiottile  nel- 
fi  eftremità  3  effendo  a  fimilitudine  di  un  fufio  ,  conforme  fi 
rapprefienta  nella  Figura  feconda  della  Tavola  terza.  Cavai 
con  qualche  difficultà  quefita  piccola  Pietra  ;  dipoi ,  per  ap¬ 
pagare  la  mia  curiofità  ,  la  ruppi  pel  mezzo  ,  e  riconobbi 
veramente  ,  che  il  fufito  di  quefita  Pietruzza  era  una  cande¬ 
letta  di  quelle ,  che  fi  fanno  di  panno  lino  fine  incerato  ;  ed 
avendo  interrogata  la  paziente  del  modo ,  in  cui  fi  era  intro¬ 
dotta  quefita  candeletta  ,  la  medefima  mi  raccontò  quanto 
fei  mefi  fa  1*  era  fieguito  ,  d’  avere  fmarrita  una  candeletta»# 
nel  tempo  che  ella  fi  medicava,  la  quale  fupponeva,  come 
di  fiopra  fi  è  riferito  ,  che  le  fufle  caduta  in  terra ,  e  che  mai 
non  avrebbe  creduto  d’  averla  dentro  alla  Vefcica  come 
chiaramente  fi  ritrovò . 

Altri  fimili  cafi  fono  fieguiti  in  Firenze  3  come  anche  ven¬ 
gono  deficritti  da  varj  Autori ,  fra’  quali  Antonio  Nuck  nella 
fua  e Adenograph'ta  cap.  VII .  racconta  come  un  Giovane  fu  grave¬ 
mente  ferito  dal  corno  di  un  Uro, ovvero  Toro  falvatico  dei- 
fi  Indie  Occidentali ,  che  gli  fece  una  ferita  penetrante  nella 
Vefcica;  e  curato  da  un  Chirurgo,  che  gfi  introduceva  una 
tafta  di  fila  imbevuta  ne’  convenevoli  medicamenti  per  de¬ 
terger  la  piaga  3  e  che  o  per  trafcuratezza  dell’  ammalato  , 
o  per  negligenza  del  curante  y  fu  fmarrita  una  volta  la  ta¬ 
fta  ,  la  quale  realmente  era  entrata  dentro  alla  cavità  della 
Vefcica  3  laonde  riferrandofi  la  ferita  ,  gli  reftò  una  diffi- 
cultà  ,  e  un  continuato  ftimolo  d’  orinare  ,  che  neceffitò  il 
paziente  in  capo  a  qualche  tempo  a  farfi  riconofcere  da  un 
Litotomo ,  il  quale  gli  riconobbe ,  e  di  poi  gli  cavò  una  Pie¬ 
tra,!’  anima  della  quale  era  la  tafta  trattenuta  nella  Vefcica. 

Fabbnzio  Ildano  ,  Lib.  De  Lttbotomia  ,  fcnve ,  che  un  Gi- 
neverino  morì  dopo  efferfi  doluto  della  Pietra  per  lo  fpazio 
di  ventotto  anni  ,  e  che  gli  fi  ritrovò  nell*  aprir  la  Vefcica 
dopo  che  fu  morto  ,  una  Pietra  affai  grolla  ,  la  quale  fpez- 
zata,aveva  nel  fuo  centro  una  palla  di  piombo , attorno  al¬ 
la  quale  ,  s*  era  formata  la  Pietra  >  la  qual  palla ,  egli  fi  ave* 

va  te- 
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va  tenuta  tutto  quefto  tempo  ,  efsendo  ftato  ferito  ventotto 
anni  prima  d’  un’  archibufata  . 

I  Calcoli ,  e  le  Pietre  fi  formano  più  fpeffo  ne’  Reni  , 
nella  Vefcica  ,  perchè  quefte  fon  parti  deftinate  a  feparare  , 
c  contenere  un  efcremento  fierofo  ,  che  porta  feco  un  fedi- 
mento  terreftre ,  e  grumofo ,  proprio  dell’  orina ,  e  per  que- 
fta  via  le  Pietre  più  che  in  molte  altre  parti  del  corpo  tor¬ 
mentano  i  Pazienti  ,  perchè  fono  d’  impedimento  al  libero 
paffaggio  dell’  orina  ,  e  irritano  continuamente  le  parti ,  di 
cui  P  ufo  è  frequente  ,  ed  il  fenfo  è  fquifitiffimo. 

Quanto  più  la  Pietra  s ’  ingroffa ,  e  fi  fa  pefante ,  tanto  più 
sforza  il  mufcolo  Sfintère ,  ficchè  non  può  facilmente  tratte¬ 
nere  r  orina,  onde  talvolta  fi  riducono  i  Pazienti  ad  un  con¬ 
tinuo  dolorofo  ftillicidio  d’  orina  :  e  talvolta  ancora  dalla-, 
prefiione  ,  che  fa  la  Pietra  ,  ne  fegue  Y  ingrofifamento  della 
Vefcica  j  ma  cavata  la  Pietra  tanto  la  Vefcica, quanto  il  mu¬ 
fcolo  tornano  a  poco  a  poco  nel  loro  ftato  naturale ,  purché 
non  vi  fofse  troppo  notabile  offefa . 

La  Pietra  nella  Vefcica  è  d’ un  continuo  ftimolo,ed  irri¬ 
tamento  a  fpremere  dalle  minutiffime  Glandule  ,  che  per 
1’  interna  membrana  fono  fparfe  ,  di  quel  vifchiofo  umore  , 
che  naturalmente  ferve  a  ricoprire  Y  interna  fuperficie  della 
Vefcica  ,  acciò  i  fali  dell*  orina  non  moleftino4e  fue  fibre_- 
nervofe  *  e  di  qui  è ,  che  nell*  orine  di  quelli ,  che  hanno  la 
Pietra,  fi  vede  il  più  delle  volte  una  materia  vifchiofa  fimile 
alla  chiara  dell* uovo. 

E'  difficile  a  determinare  in  quanto  tempo  fi  fia  formata , 
e  aumentata  la  Pietra ,  feguendo  ciò  variamente ,  fecondo  la 
maggiore  ,  o  minor  copia  delle  particelle  componenti ,  e  fe¬ 
condo  il  più ,  o  meno  pronto  legame  ,  che  prendono  nella». 
Vefcica. 

Le  Pietre  non  {blamente  fi  trovano  ne’  Reni,  e  nella  Ve¬ 
fcica  ,  ma  in  altre  parti  del  corpo  ancora .  Io  nell’  aprire  i  ca¬ 
daveri  ne  ho  trovate  nel  Fegato  ,  nella  Milza  ,  nel  Mefente- 
rio ,  nell’  Omento ,  nell’  Ombelico ,  fra  le  membrane  degl’  In- 
teftini  .  Quelle,  che  ho  trovate  fra  le  membrane  degl’  Inte- 
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ftini  erano  leggiere  ,■  e  porofe  a  fimilitudine-  della  Pietra  po¬ 
mice.  Da  un  tumore  duriflimo  fotto  la  lingua, che  impedi¬ 
va  il  parlare  ,  e  il  mafticare  ad  una  Monaca ,  fu  cavata  fuori 
una  Pietra  lifcia ,  e  pulita ,  limile  nel  colore  al  marmo  bianco , 
e  nella  figura  a  una'  mandorla ,  e  della  grandezza ,  che  fi  vede 
dalla  Figura  L  della  Tavola  Terza  . 

Curiofa  fu  quella  trovata  nella  Vefcica  del  Fiele  nell’aper¬ 
tura  del  Cadavero  dell’  Illuftrifs.  Sig.  March.  Verginia  Vitel¬ 
li  Corfi ,  alla  prefenza  de’  Celebri  Sig.  Francefco  Redi  d’ eter¬ 
na  ,  e  gloriola;  memoria ,  e  Giovanni  Neri  Medico  dell’  Al¬ 
tezza  Reale  del  Serenifs.  Principe  di  Tofcana  .  Quefta_* 
era  così  fomigliante  a  un  Nicchio  ,  o  Teftaceo  marino  , 
che  ficcome  di  quelli  cavati  di  fiotto  terra  nes  monti  fi  dubi¬ 
ta  della  loro!  origine  ,  fu  dubitato  da  chi  non  vedde  cavar 
quefita  col  taglio  dal  Follicolo ,  fie  potette  etter  caduta  da  una 
delle  fipugne  adoprate  per  aficiugare  ,  come  fi  fa  nell’  effra¬ 
zione  delle  vificere .  Ofservatane  poi  l’ interna  fitruttura ,  il  Sig. 
Neri ,  ne  fece  comprendere  la  formazione  ;  perciocché  altro 
non  era ,  che  un  ammattamento  di  Pietruzze  ne’  luoghi  fica- 
brofi  tinte  di  giallo ,  e  in  certi  luoghi  piani,  e  lifici,  luftran- 
ti  come  Marcattita ,  parte  a  falde  V  una  fopra  l’altra  obliqua¬ 
mente  ,  e  parte  ad  angoli  variamente  difipofite  a  cafio  con_. 
quelle,  e  incrofitate  poi  tutte  infieme  di  quella  fitefisa  materiche 
formava  con  giri,  rifatti,  e  cavità,  come  hanno  i  gufici  de’  Tefita- 
cei,  una  tal  figura. 


Ne’  Polmoni  pur  fie  ne  trovano .  Nel  Cadavero  d*  un  uo¬ 
mo,  che  pativa  grandiffima  difficoltà  nel  refipirare,  e  fi  mo¬ 
rì  fiorprefio  da  violentiffìma  tofise, fiputando  gran  quantità  di 
fiangue  ,  che  il  fuddetto  Dottiffìmo  Sig.  Dottor  Neri  feco 
aprire ,  fi  trovarono  motte  piccole  Pietruzze  nel  Polmono , 
delle  quali  alcune  apparivano  alla  fuperficie , ed  altre  nell’in¬ 
terna  foftanza  erano  fiparfie  ,  di  figura  ,  e  grandezza  limilo 
a’  Mochi .  .  Jn 
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In  oltre  fono  ftate  ritrovate  delle  Pietre  nel  Cervello,  co¬ 
me  feguì,  anni  fono,  nell’  aprire  un  Cadavero  nello  Spedale 
di  S.  Matteo  di  Firenze ,  dove  ritrovai  tre  Pietre,  che  due  era¬ 
no  nella  foftanza  corticale  del  Cervello  ,  e  P  altra  era  nel 
Procedo  Falcato  della  Dura  Madre  3  quelle  eh’  erano  nella 
foftanzacorticale,  erano  di  figura  rotonda  3  e  l’altra,  ch’era 
nel  Procedo  Falcato, era  di  figura  conica , conforme  fono  le 
tre  Figure  delineate  nella  Tavola  terza. 

Ne  fono  ftate  ritrovate  ancora  delle  Pietre  nel  Cuore,  fecon¬ 
do  che  molti  Autori  hanno  fcritto,  e  fpecialmente  Teodoro 
Kerckringio  nelle  fue  Odervazioni  Anatomiche  ,  dove  rac¬ 
conta  ,  che  nel  Cadavero  d’  una  fanciulletta  d’  undici  anni 
ne  fu  ritrovata  una  nel  Cuore  di  quattordici  grani ,  e  di  tal 
Pietra  ne  fa  veder  la  Figura  all’  odervazione  78.- Similmen¬ 
te  Jacopo  Hollerio  Lib.  primo  Ve  morbis  interni s  Cap.  jo.  rac¬ 
conta  d’ una  Donna ,  alla  quale ,  dopo  morte  ,  furono  trovate 
due  Pietruzze  nel  Cuore .  Giorgio  Alghifi  mio  Padre ,  Mae- 
ftro  ancor  effo  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze, 
nel  tagliare  un  tumore  in  un  ginocchio  ad  un  Padre  Cap¬ 
puccino  ,  trovò  diciadette  piccole  Pietruzze ,  che  tutte  infie- 
me  erano  racchi-ufe  in  una  fola  tunica  .  Di  limili  corpi 
pietrofi  fe  ne  trovano  continuamente  in  tutte  le  parti 
del  Corpo  3  e  quefto  è  confermato  dall’  efperien- 
za  ,  e  dall’  autorità  di  molti  faggi  Autori . 
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T  A  V  O  LA  TE  R  Z  A. 


IN  quefta  Tavola  fi  rapprefentano  diverfe  Figure  di  Pie¬ 
tre  ritrovate  in  varie  parti  del  Corpo . 


Fig.  I. 
Fig.  II. 

Fig.  III. 

Fig.  IV. 

Fig.  V. 
Fig.  VI. 
Fig.  VII. 
Fig.  Vili. 
Fig.  IX. 


Tietra  ritrovata  fitto  la  lingua  d'  una  Monaca . 

A  A  Candeletta  impietrita  dentro  alla  Veficica . 

B  Eftremità  sfilacciata  della  Candeletta . 

ABC  Tre  T tetre  ritrovate  nel  Cervello  d ’  un  Cadave- 
ro  nello  Spedale  di  S.  Matteo  di  Firenze . 

AA  Tietra  formata  intorno  ad  un  fufillino  d'  avorio 
trattenuto  dentro  alla  Vefiica . 

B  B  Efiremità  del  fufellino  d*  avorio . 

Tietra  cavata  a  Domenico  F altèra  nello  Spedale  di  S.  Mat¬ 
teo  di  Firenze, 

Tietra  ritrovata  dentro  ad  un  Uretère  nel  Cadavero  del - 
/’  llluftrifs.  Sig.  Maddalena  Carnefecchi  Galli . 

Tietra  cavata  ad  un  Ebreo  al  Monte  a  S.  Savino  , 
clxamato  per  nome  Sabato  barroccio . 

Ttetra  ritrovata  nella  Vefiica  d'  un  gran  Terfenaggio  fuo¬ 
ri  della  Tofcana. 

Ttetra  forata  da  una  parte  all'  altra  trovata  dopo  morte 
nella  Vefiica  d'  una  Donna . 


l 


DELLE 


\ 


■N 


*>Sf(  xix.  )§«$• 

r  ~  •  •  *  *  »  ^  •  *  *■  *  • 

DELLE  DIFFERENZE  DELLE  PIETRE. 

C AT IT O LO  IV. 

-  -  V:  #  *  *  r  .  f  ’ 

E  Differenze  delle  Pietre  nafcono  da  più  co- 
fe  ;  cioè  dalla  loro  grandezza  ,  figura  ,  fu- 
perficie  ,  colore  ,  denfità  ,  numero  ,  aderen¬ 
za  ,  e  (ito  < 

Differifcono  le  Pietre  nella  loro 
za ,  mentre  fé  ne  cavano  delle  picc 
mezzane  ,  e  delle  groffifsime  ,  che  ,  per  relazione  al  Pagget¬ 
to  ,  fi  chiamano  moftruofe  *  La  differenza  della  groffezza_> 
delle  Pietre  non  Tempre  corrifponde  alla  differenza  dell’  età 
de’  Pazienti  5  conciomacofachè  Te  ne  eftraggano  indifferente¬ 
mente  in  ogni  età  di  tutte  le  groffezze ,  A’  bambini  di  quat¬ 
tro  ,  o  cinque  anni  Te  ne  cavano  talvolta  di  quelle  ,  che  fo¬ 
no  come  mandorle ,  ovvero  della  groffèzza  cT  una  ciliegia , 
o  d’  un  uovo  di  colombo  ,  ed  alle  volte  ancora  delle  più 
grandi .  Io  ne  cavai  una  ad  un  ragazzo  di  cinque  anni  nello 
Spedale  di  S.  Matteo  di  Firenze ,  che  pefava  due  once ,  e  di¬ 
ciotto  danari ,  alla  quale ,  considerato  il  fuggetto  ,  dar  fi  poteva 
nome  di  moftruofa  .  Agli  adulti  Similmente  Te  ne  cavano 
delle  groffifsime  ,  e  delle  piccole .  Quefta  di^erfità  di  grof¬ 
fezze  depende  dalla  maggiore ,  o  minore  feparazione  ,  che  fi 
fa  nell’  orine  di  materie  atte  a  generar  la  Pietra  3  e  dal  più 
pronto  legame  ,  che  ne  ricevono  3  poiché  quefto  tal  accre- 
fcimento  ,  e  legame  >  fi  può  fare  più  ,  o  meno  nell’  una  ,  e 
nell’  altra  età ,  fecondo  la  loro  diverfa  difpofizione ,  e  fecon¬ 
do  i  difordini  ,  che  contribuì fcono  alla  generazione  della-* 
Pietra . 

Sono  differenti  le  Pietre  nella  loro  figura  ,  e  Superficie-*  , 
ficcome  la  quotidiana  efperienza  dimoStra  ,  cavandofene 
delle  tonde  ,  dell’  ovate  ,  delle  coniche  ,  delle  cilindriche-» , 
dell’  angolari  ,  ed  in  fomma  di  qualfisia  altra  figura  .  Una 
ne  fu  cavata  da  me  3  anni  fono ,  nello  Spedale  di  S.  Matteo  di 

C  2  Firenze 
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Firenze  ad  un  Uomo  chiamato  per  nome  Domenico  Fal- 
tèra  d’  anni  fefsantuno  ,  eh’  era  d’  una  figura  ftavagante_> , 
efiendo  fatta  a  foggia  d’  una  branca  di  corallo  ,  ficcome  è 
la  Figura  quinta  della  Tavola  terza  ,  Un’  altra  fimilmento-* 
ne  cavai  ad  un  Ebreo  al  Monte  a  S.  Savino  chiamato  per 
nome  Sabato  Baroccio  y  eh’  era  una  Pietra  groffifsima,  e  di 
una  figura  ineguale  ,  e  montuofa  come  è  il  difegno  della.. 
Figura  fettima  della  Tavola  terza.  E*  qualche  tempo  ,  che 
ne  fu  ritrovata  una  di  figura  ftraor  dinaria  y  e  curiofa  fuo¬ 
ri  della  Tofcana  nel  Cadavere  d’  un  gran  Perfonaggio  ,  il 
quale  per  mokififimi  anni  patì  di  gotta  ,*  ed  e  (fendo  vivuto 
fino  a  cinquant’  anni  ,  mai  non  fi  lamentò  di  Pietra  ,  man¬ 
dando  fuori  1’  orina  fenza  alcuna  difficultà  ,  a  cagione  del¬ 
la  figura ,  e  del  fito  della  Pietra ,  la  quale  era  di  figura  cilin¬ 
drica  ,  e  circondata  tanto  da  una  bafe ,  che  dall’  altra ,  da  alcu¬ 
ni  denti  ottufi  ,  fimili  a  quei  denti  ,  che  fono  intorno  a’  brac¬ 
ciali  da  giocare  al  pallone  :  dal  che  ne  feguiva ,  che  efsendo 
la  Pietra  attraverfo  alla  Vefcica ,  quei  rilevati  denti, che  era¬ 
no  attorno  alle  bafi ,  tenevano  fofpefo ,  e  non  lafciavano  ac¬ 
collare  il  fufto  del  cilindro  della  Pietra  all’  orifizio  della  Ve- 
fcica  5  e  così  l’ orina  poteva  liberamente  feorrere  per  lo  Mea¬ 
to  orinario .  Morto  adunque  quello  Perfonaggio  per  altri  fuoi 
mali ,  fu  aperto  il  di  lui  Cada  vero  alla  prefenza  del  Dottif- 
fimo  Sig,  Dottor  Giufeppe  del  Papa  Medico  dell’  Altezza., 
Reale  del  Serenifsrmo  Gran  Duca  di  Tofcana  3  il  quale ,  in- 
fieme  con  altri  Profeffori,  olfervò  una  Pietra  nella  Vefcica_, 
orinaria  dell’  accennata  figura  ,  come  fi  può  vedere  dal  Di¬ 
fegno  nella  Tavola  terza  :  la  qual  Pietra  rendè  ammirazio¬ 
ne  a  ciafcheduno  ,  non  folo  per  la  ftra vagante,  e  non  ordi¬ 
naria  figura  ,  quanto  perchè  il  paziente  non  aveva  mai  da¬ 
to  indizio  d’  aver  la  Pietra . 

Le  Pietre,  nel  crefcer  che  fanno ,  ricevono  talora  la  figura 
dal  luogo  ,  e  da’  canali  ne’  quali  effe  dimorano  ,  e  dove  per 
1’  attaccamento  ,  ed  unione  di  nuove  particelle  grumofe  , 
e  terreftri  prendono  il  loro  accrefcimento  3  e  talora  ri¬ 
cevono  la  loro  figura  dalle  diverfe  forme  ,  e  grandezze-* 
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delle  minuzie  pietrofe  ,  e  dal  vario  loro  difponimento  ,  e  da’ 
diverfi  moti  del  corpo  cagionati  dagli  ftimoli ,  e  da’  dolori ,  per 
li  quali  s’  agita  in  varj  modi  il  Ventre  inferiore,  e  fuffeguen- 
temente  la  Vefcica.  Se  nella  Vefcica  vi  faranno  più  Pietre, 
o  Calcoli  ,  o  frammenti  pietrofi  ,  quefti  movendoli  ora  da 
un  luogo, ora  dall’ altro, fi  urteranno, e  dibatteranno  fcam- 
bievolmente  fra  loro  ,  e  piglieranno  diverfe  figure  ,  ma  di 
fuperficie  piane  ,  ed  eguali .  L’  urto  che  i  Calcoli  ,  e  le  mi¬ 
nuzie  pietrofe  fanno  tra  loro  dentro  alla  Vefcica  ,  fa  che  i 
loro  angoli  fi  vadano  fmufsando  di  maniera ,  che  fe  le  parti- 
celle  pietrofe  ,  che  fcenderanno  da’  Reni  nella  Vefcica  ,  fa¬ 
ranno  appuntate,  ed  angolari,  e  fe  nella  Vefcica  non  fi  uni¬ 
ranno  prontamente  ,  e  che  ora  fieno  portate  in  una  parte  , 
ora  nell’  altra ,  per  quefto  loro  continuato  moto  elle  facilmen¬ 
te' fi  urteranno,  e  dalle  reciproche  collifioni  ,  o  dibattimen¬ 
ti  ne  feguirà  ,  che  le  loro  punte  ,  e  gli  angoli  fi  fmufseran- 
no  ,  e  prenderanno  figura  ,  e  fuperficie  diverfa  da  quella^ 
che  avevano  avanti  3  lo  ftefso  fi  vede  fuccedere  tanto  nelle 
pietre  ,  che  nafcono  ne’  fiumi  ,  quanto  ne’  pezzi  di  rozze  , 
e  mal  compofte  pietre  ,  che  fiaccate  da’  mafsi  per  la  violen¬ 
za  dell’  acque  ,  col  lungo  ,  e  continuo  rotolar»  ,  che  fanno 
per  li  fiumi ,  e  per  lo  continuo  urtarli ,  e  dibatterli  fra  loro , 
mutano  la  loro  figura  ,  e  fi  rendono  lifce  ,  e  pulite  nella-, 
loro  fuperficie  ,  e  fmufiate  ne’  loro  angoli . 

Le  minuzie  pietrofe ,  efsendo  fra  loro  differenti ,  fecondo  la 
loro  diverfa  figurazione  ,  nell’  unirli  che  elle  faranno  ,  non_, 
folo  farà  diverfa  la  figura  ,  che  prenderà  la  Pietra  ,  ma  va¬ 
rierà  ancora  la  fua  fuperficie .  Le  minuzie  pietrofe ,  che  fono 
tonde  ,  unendoli  infieme  ,  vengono  a  formare  una  Pietra^ , 
che  nella  fua  fuperficie  farà  afpra  ,  ed  ineguale  ,  con  molti 
grandi  pori  ,  a  fimilitudine  delle  more  de’  pruni  .  Se  le  mi¬ 
nuzie  faranno  come  piccole  laminette  ,  e  minuti  ffime->  , 
formeranno  una  Pietra  ,  che  nella  fua  fuperficie  farà  lifcia , 
ed  eguale  .  Le  minuzie  ramofe ,  angolari  ,  ed  aguzze  ,  a  ca¬ 
gione  della  loro  figura,  fanno  più  facilmente  il  legame,  di  quel 
che  non  fanno  ,  le  particelle  sferiche  .  Le  Pietre  ,  che  fono 
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molta  fcabrofe,e  piene  di  punte  ,  per  lo  più  non  arrivano  ad 
efser  così  grofse  ,  come  quelle ,  che  fono  eguali  ,  e  lifce  nel¬ 
la  loro  fuperficie,  per  più  ragioni:  la  prima,  perchè  quefte 
Pietre  afpre ,  e  fcabrole  hanno  molte  porofità ,  ficchè  le  par¬ 
ticelle  componenti ,  non  efsendo  ben  collegate,  fi  pofsono  fa¬ 
cilmente  fiaccare  :  la  feconda  ,  perchè  quefte  inegualità ,  ed 
afprezze  cagionano-  più  dolore  ,  e  più  ftimolo  ,  che  Y  altre-» 
figure  y  laonde  prefsano  il  malato  ad  orinar  più  fpeiso ,  e  con- 
feguentemente  a  mandar  fuori  ciò ,  che ,  trattenendoli  nella 
Vefcica,fi  potrebbe  applicare  alla  Pietraie  a  far  più  pronto 
ricorfo  al  Litotomo, avanti  che  la  Pietra  abbia  campo  d’  au¬ 
mentarli  ✓ 

Quanto  più  le  minuzie  componenti  le  Pietre  faranno  pic¬ 
cole  ,  tanto  più  la  Pietra  avrà  una  grana  fine ,  e  farà  più  pu¬ 
lita  ,  e  pefante  .  I  corpufcoli  groffi ,  e  che  hanno  del  roton¬ 
do  ,  rendono  la  grana  grorta  ,  e  la  Pietra  più  leggiera ,  per¬ 
chè ,  elsendovi  più  pori,  tutto  ciò,  che  fi  ritroverà  nelle  po¬ 
rofità  d’ umido ,  o  d’ altra  materia  fiottile ,  farà  meno  pefante 
di  quello  ,  che  fiano  le  parti  della  Pietra  :  e  perciò  di  due-» 
Pietre  della  medefima  grofsezza  ,  la  meno  pulita  ,  e  globola 
farà  più  leggiera  della  più  pulita, ed  eguale  nella  fua  fuper¬ 
ficie  Vi  fono  di  più  delle  Pietre ,  delle  quali  il  centro  è  gra- 
nellofo ,  e  la  fuperficie  è  eguale  5  e  per  lo  contrario  di  quel¬ 
le  ,  il  cui  centro  è  eguale  ,  e  la  fuperficie  è  granellofa  >  o  ve¬ 
ramente  una  parte  o  della  fuperficie ,  o  dell’  anima  farà  granel¬ 
lofa  ,  e  P  altra  farà  lifeia,  ed  eguale  .  Quefta  diverfità  di  cen¬ 
tro  ,  e  di  fuperficie  depende  dalla  diverfa  natura  delle  par¬ 
ticelle  grumofe  ,  e  terreftri  ,  delle  quali  la  Pietra  è  compo¬ 
rta  >  che  differentemente  Y  une  dopo  Y  altre  fi  pofsono  fepa- 
rare  ,  e  fi  pofsono  ancora  y  fecondo  il  vario  loro’  ordinamen¬ 
to ,  diverfamente  dilporre. 

Querta  varietà  di  fuperficie  ,  che  fi  ritrova  nelle  Pietre  , 
e  che  nelle  Pietre  iftefse  fi  vede  diverfamente  variare  dal  cen¬ 
tro  alla  fuperficie  ,  ci  fa  anco  confiderai  la  differenza  de* 
colori  ,  che  nelle  Pietre  fi  ofserva  >  mentre  fe  ne  cavano  di 
color  biancaftro  ,  di  color  cenerognolo  ,  di  colore  feuro  , 
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di  color  giallo ,  di  color  rofso  ,  ed  in  fomma  d’  altri  colori  3 
quefta  varietà  di  colori  delle  volte  fi  ofserva  dal  centro  alla 
fuperficie  d’  una  fola  Pietra  .  Io  a  queft’  anni  ne  cavai  due 
ad  un  Frate  Riformato  di  S.  Francefco  della  Provincia  di 
Boemia  ,  chiamato  per  nome  Fra  Raffaello  Poda  ,  che  am¬ 
bedue  nella  fuperficie  erano  di  color  giallo  ,  ed  una  di  que- 
fte  era  afsai  bella  per  la  varietà  de’  colori  ,  che  fi  offervava- 
no  dal  centro  alla  fuperficie  ,  mentre  nel  centro  era  di  co¬ 
lor  cenerognolo  ,  e  limile  al  colore  della  pietra  ferena  5  ed 
in  oltre  d’  una  grana  finiffima  :  tra  ’1  centro  ,  e  la  fuperficie 
fi  vedeva  comporta  d’  una  grana  più  grorta  ,  eli  era-, 
di  color  rorto  5  e  di  lì  fino  all’  efterna  fua  fuperficie ,  la  quale 
compariva  in  tutte  le  fue  parti  lifeia  ,  ed  eguale  ,  erà_, 
cT  una  grana  minuta ,  e  finilfima  ,  e  di  colore  giallo  pieno . 
L*  altra  Pietra  compagna  a  quefta  ,  tanto  nel  centro  ,  che 
nella  fuperficie  ,  compariva  di  color  giallo  ,  e  folo  diffe¬ 
riva  ,  che  nel  centro  era  d’  un  giallo  piti  feuro  ,  e  nella  fu¬ 
perficie  più  chiaro.  Vi  fono  ancora  delle  Pietre  ,  le  quali 
nella  loro  fuperficie  ,  ovvero  in  tutto  il  loro  corpo  ,  o  in-, 
qualche  parte  di  erto ,  fono  compofte  di  minuzie ,  che  rifplen- 
dono  ,  come  fe  furtero  tanti  piccoli  frammenti  di  vetro  ;  e 
di  quefta  forta  di  Pietre  ne  tengo  una  apprefso  di  me  ,  che 
la  cavai  ad  un  ragazzo  di  dieci  anni  nello  Spedale  di 
Bonifazio  di  Firenze  ,  la  quale ,  avendola  veduta  nella  fua_. 
fuperficie  così  rifplendente  ,  mi  mofse  la  curiofità  di  rom¬ 
perla  per  oftervare  ,  s’  ella  rifplendeva  da  per  tutto  ugual¬ 
mente  3  rotta  che  io  F  ebbi  ,  ci  offervai  quefto  di  curiofo  , 
che  nel  mezzo  della  Pietra  v*  era  per  anima  un’  altra  picco¬ 
la  Pietra  della  figura  d’  una  mandorla  ,  che  moftrava  efler 
comporta  d’  una  materia  firn  ile  a  quella  terra  ,  di  cui  gli 
Scultori  fi  fervono  per  modellare  3  fopra  quefta  piccola  Pie- 
truzza  fi  vedevano  molte  incroftature  pietrofe  per  la  groflez- 
za  di  mezzo  dito,  che  tanto  internamente,  che  efternamen- 
te  erano  compofte  di  piccole  minuzie  pietrofe ,  che  rifplende- 
vano  ,  come  fe  fufsero  tanti  piccoli  frammenti  di  vetro  af¬ 
faccettato  . 


Si 


I 


*3(  xxiv.  )&* 

Si  trovano  in  oltre  delle  Pietre  ,  che  fono  vote  nel  loro 
centro  ,  e  forate  in  qualche  parte  5  come  ancora  di  quelle  , 
che  fono  forate  da  una  parte  all*  altra  5  e  di  quelle  ,  il  cui 
centro,  o  anima  è  qualche  corpo  eflraneo  introdotto  nella  Ve¬ 
fcica  ,  attorno  al  quale  fi  fia  formata  una  Pietra  ,  come  fi  è 
accennato  di  fopra .  Di  quelle  Pietre  forate  da  una  parte-» 
alf  altra  ,  colf  occafione  che  io  fui  a  Siena  a  fare  un’  ope¬ 
razione  all’  Illuftrifs.  Sig.  Lelio  del  Taia  ,  me  ne*  fu  data_, 
una  dal  Sig.  Dottor  Pirro  Maria  Gabbrielli  ,  la  quale  mi 
dille  aver  trovata  nella  Vefcica  d’  una  Donna  in  congiun¬ 
tura  d’  aver  fatto  aprire  il  fuo  Cadavero  ,  per  riconofcere  la 
cagione  d’ altri  fuoi  mali  :  e  di  quefta  Pietra ,  fe  ne  fa  vede¬ 
re  il  difegno  nella  Tavola  terza  alla  Figura  IX. 

Sono  differenti  le  Pietre  nella  loro  denfità,  mentre  le  ne 
trovano  delle  duriffime ,  che  refiftono  fortemente  alle  prefe 
delle  tanaglie  j  ed  altre  ,  che  al  forte  ftrignere  delle  tana¬ 
glie  fi  frangono  5  ed  in  fomma  ve  ne  fono  di  quelle  ,  che_» 
fono  come  un  ammafsamento  di  labbione  ,  che  al  femplice 
ferrar  delle  tanaglie  fi  ftritolano .  Le  Pietre  de’  tagliati  elpo- 
fte  all’  aria  ,  quanto  più  elle  fi  afeiugano  dall’  umidità  ,  che 
contengono ,  tanto  più  s’ indurirono  >  ma  elle  non  fono  pe¬ 
rò  così  dure  ,  come  le  pietre  della  terra . 

Differifcono  ancora  le  Pietre  nel  numero  ,  e  nella  loro 
aderenza  ,  imperciocché  in  quanto  al  numero  ,  o  fe  ne  tro¬ 
va  una  fola  ,  o  più  infieme  ,  e  alcune  volte  un  numero  ec¬ 
cedente  ,  efsendofene  trovate  fino  a  fefsanta  ,  e  fettanta  5  e 
quefto numero  non  vien  limitato,  mentre  fe  ne  poffono  for¬ 
mare  più  ,  o  meno  nel  tempo  iftefso  ,  o  fùcceffivamente-» 
P  una  dopo  V  altra  ,  o  per  nuovi  calcoli  ,  che  cadano  nella 
Vefcica  ,  o  per  alcuni  frammenti  ,  che  fi  fiacchino  da  una, 
o  più  Pietre  ,  che  fieno  nella  Vefcica  ,  e  formino  altre  pic¬ 
cole  Pietre. 

•  L’  attaccamento,  e  Y  aderenza  delle  Pietre  alla  Vefcica^ 
non  panni  così  facile  a  poterli  trovare  ,  quantunque  da  al¬ 
cuni  venga  a  fieri  ta  ,  e  la  ragione  fi  è  per  lo  continuato  mo¬ 
vimento  della  V efcica  di  firignerfi ,  ed  allargarli ,  e  per  quel 

bagna- 
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bagnamento,  che  fa  l’iftefsa  orina  nella  Vefcica  ,  che  impe- 
difce  l’attaccamento  d’  un  corpo  duro  inanimato  ad  un  cor¬ 
po  molle ,  animato ,  e  femovente  . 

Le  differenze  delle  Pietre  fi  prendono  ancora  dal  fito  s 
poiché  fi  trovano  delle  Pietre  ne’  Reni ,  negli  Uretèri ,  fra  le 
tuniche  della  Vefcica  ,  e  particolarmente  dove  s’  infinuano 
in  efsa  gli  Uretèri .  Quelle ,  che  fi  trovano  dentro  alla  cavità 
della  Vefcica,  o  faranno  verfo  il  fuo  fondo,  o  dalle  bande, 
o  nel  collo  della  medefima ,  ovvero ,  per  la  loro  picciolezza, 
e  figura ,  faranno  fcefe  nel  Canale  Orinario .  Molte  volte  è  ac¬ 
caduto  d’  ofservare  delle  Pietre  in  quefte  parti  ,  nell’  aprir 
de’  Cadaveri .  Ma  bellifiima,  e  degna  di  non  efser  taciuta  fi 
è  1*  ofservazione  fatta ,  e  benignamente  comunicatami  dall’  II- 
luftrifs.  e  Dottifs.  Monfig.  Gio:  Maria  Lancili  ,  nel  quale_^ 
concorrono  in  sì  alto  grado  tutte  quelle  rariflime  doti  ,  che 
richiede  l’ importante  carico, eh’  Egli  foftiene  con  tanta  lode, 
e  con  applaufo  univerfale  ,  d’  invigilare  alla  tanto  defidera- 
ta ,  ed  al  Mondo  Criftiano  tanto  necefsaria  confervazione  del¬ 
la  Santità  di  N.  SIG.  CLEMENTE  XI.  di  Cui  è  Medico  fe- 
greto,  ficcome  lo  fu  già  della  Santità  d’ INNOCENZIO  XI. 
Onde  ho  giudicato  di  doverla  traferivere  in  quefto  luogo  col¬ 
le  fue  ftefse  parole  ,  e  difegnare  nella  Tavola  quarta  le  Pie-' 
tre  da  efso  ofservate  ,  feguendo  minutamente  la  Relazione , 
della  qùale  Egli  mi  ha  favorito. 

Intorno  fot  alle  ofiervagiont  delle  T  tetre ,  dice  Egli ,  io  ne  alerei 
molte  :  ma  bella  [opra  tutte  è  quella  ,  che  fu  fatta  nella  S.  Memoria- 
dì  INNOCENZIO  XI.  dì  età  dì  anni fett antanove  >  nelle  cui  ‘Reni  fu 
aperto  un  teatro  di  meraviglie  ,*  poiché  tagliate  /’  efterne  membrane ,  di  no¬ 
me  folo  Adipofe  (  mentre  erano  affatto  prive  della  loro  pinguedine  )  m 
ambedue  fi  ridderò  diverfi  tumori  ,  de  quali  altri  erano  molli  ,  altri 
duri  j  quelli  fi  riconobbero  per  ldatidi  pieni  di  fiero  fimile  all  orma  : 
queftì  poi  tagliati  fcoprirono  a  me  ,  che  avevo  avuto  ì  onore  d  efseir 
fuo  Medico  fegreto  ,  la  cagione  degli  antichi  dolori  de'  %ent  ,  e  del - 
/’  orine  fanguigne ,  che  S.  Santità  fiancava  qualora  faceva  moto  firn- 
ordinario  cioè  a  dire  ,  ci  fecero  vedere  due  T tetre  di  tal  grande^ga  , 
e  di  sì  rara  figura  ,  che  come  portentofe  ,  farebbero  più  agevoli  a  de¬ 
li)  fcrtverfi 
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fcrìverfi  dal  Tittore  ,  ri??  a  dipignerfi  dall'  Iftorico  :  quella  del  deftro 
era  di  pefo  d'  once  fei  ;  e  l'  altra  del  finiftro  d '  once  nove  ;  ambedue 
fero  occupavano  internamente  tutta  la  fofianga  de'  Tieni  ,  di  cui  non 
v  era  altra  parte ,  che  la  fola  corticale  glandulofa  ,  ridotta  in  guifiu 
d'  una  craffa  membrana  ,  vaginante  le  Ttetre  fuddette  ,  che  nella  lo¬ 
ro  eftremità  finivano  in  molte  Tietrugge  di  figura  ?  e  grandegga  dif¬ 
ferente  y  a  proporzione  ,  cred'  io  ,  de'  fiti ,  e  dell'  anguftie  ,  nelle  qua¬ 
li  fi  erano  potute  primieramente  formare  ;  efendofi  ammuffiate  proba¬ 
bilmente  nelle  cavità  de'  tuboli  ,  finga  che  poi  vi  foffie  più  la  foftan- 
ga  de'  medefimi  ,  corrofa  adagio  adagio  dall'  afpregga  ,  e  grojfeggtu 
delle  Tietre .  Da  quefta  rara  ,  e  oltremodo  bella  offiervagione  fi  puà 
dedurre  ,  che  la  parte  necejfana  alla  fiparagione  dell'  orina  è  fola- 
mente  la  pura  corteccia  glandulare  de'  cTgm  ,  la  quale  nel  noftro  cafo 
refiò  intatta  y  ed  tllejd  dal  devaftamento  quafi  umverfale  delle  altre 
parti  di  quell'  Organo  .  Fu  bella  ,  e  piena  di  fiupore  la  veduta  d'  al¬ 
cune  aperture ,  o  vogliamo  dire  canaletti  J cavati  giù  giù  per  le  men¬ 
tovate  Tietre  ,  t  quali  formavano  la  firada  all'  orina  ,  fegregatru 
dalle  Glandule  y  per  ifiolare  nelle  Telvi  >  e  negli  Uretèri  ;  mentre  il 
rimanente  delle  Tarti  Orinarie  ,  Vefcica  ,  e  fio  Collo  y  furono  vedu¬ 
te  fanijfime  3  con  poco  liquore  orinofo  ,  e  finga  Tietra  . 

Simile  a  quefte  y  benché  non  così  grande  fu  una  Tietra  ritrovata 
nel  Tiene  finiftro  del  Sig.  Duca  d'  Efirees  Ambafciatore  del  %e  Cri - 
fiianijfimo  in  'R^oma  y  la  cui  Stona  è  riportata  dal  famofo  Malpighi 
nelle  fue  Opere  Tofiume  ,  colla  quale  quefio  Grand'  Uomo  intende  di 
moftrare  che  la  parte  de'  %em  necejfana  alla  feparagtone  dell'  orina  , 
è  filo  la  corteccia.  Fin  qui  Monfig.  Lancili . 

Un  altro  cafo  belli llimo  fu  ofservato  nell’  Illuftritt. 
Sig.  Maddalena  Carnefecchi  Galli  3  la  quale  efsendo  mor¬ 
ta  di  retenzione  d’  orina  ,  fu  aperto  il  fuo  Cadavero  alla 
prefenza  del  mentovato  celeberrimo  Sig.  Dottor  Neri ,  e  fu 
trovato  un  Calcolo  alquanto  grofso  dentro  all’  imboccatura 
dell’  Uretère  lìniftro  >  e  nell’  Uretère  deftro  fi  vidde  una-. 
Pietra  belliflima ,  che  cominciava  dalla  Pelvi ,  e  terminava  vi¬ 
cino  all’  imboccatura  dell’  Uretère  nella  Vefcica,  ficchè  pa¬ 
reva  che  F  Uretère  in  tutta  la  fu  a  lunghezza  fofse  impietri¬ 
to  :  efiendo  fimile  alla  Figura  fetta  della  Tavola  terza. 
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N  quefta  Tavola  fi  rapprefentano  due  grofsiflfime  Pietre 
ritrovate  ne’  Reni  della  S.  Memoria  di  Papa  INNO¬ 
CENZA  XI. 

Fig.  I.  Si  moftra  la  metà  del  Rene  deliro  divifo  per  lo  lungo 
del  dorfo  ,  acciocché  fi  veda  meglio  la  Pietra , 

A  A  A  A  Sofian^a  glandulofa  del  Tene  . 

B  B  Canaletti  detti  Efcretort . 

ccc  Ttetra  della  forma  ,  e  grandegga  naturale  >  che  pefanea 

once  fet . 

DDD  Idatidi  ,  che  fi  'vedevano  in  dtverlì  parti  del  %ene . 
EEE  Canaletti  nel  corpo  della  Ttetra ,  che  conducenjano  t  cri¬ 
na  alla  Telavi . 

FF  Te  fot. 

G  Uretère . 

H  cArterta  Emulgente „ 

I  Vena  Emulgente . 

Fig.  II.  Si  fa  vedere  la  metà  del  Rene  finiftro  entrovi  la  Pietra . 
A  A  A  A  A  S ojìan^a  glandulofa  del  %ene . 


BBB 

T tetra  della  grandegga  >  e  figura 

once  noue . 

CC 

Canaletti  Efcretort . 

D 

TeWt  . 

EEE 

ldatidi  fparfi  pel  Tene  * 

F 

Uretère  ■. 

G 

Arteria  Emulgente . 

H 

Vena  Emulgente . 

mi 

Canaletti  nel  corpo  della  Ttetra  . 
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DEr  SEGNI  DIAGNOSTICI  DELLE  PIETRE 

DELLA  VESCICA. 

CAT1TOLO-V. 

PIEGATA  La  generazione,  e  le  differenze  del¬ 
le  Pietre  ,  ne  cade  fuffeguentemente  la  confi- 
derazione  de'  loro  fegni  :  per  la  qual  cofa ,  vo¬ 
lendo  camminar  con  ordine ,  efporremo  in  pri¬ 
mo  luogo  i  fegni  diagnoftici ,  che  fono  quegli, 
che  fanno  giudicare  ,;fe  vi  fia  la  Pietra 3  e  di  poi 
patteremo  alla  confiderazione  de’  fegni  prognoftici  ,  che  fo¬ 
no  quegli  ,  che  fanno  giudicare  delle  future  confeguenze . 

La  Pietra  della  V efcica ,  avendo  ordinariamente  il  fuo  prin¬ 
cipio  da  un  Calcolo  calato  da’  Reni,  ed  ivi  trattenuto , con¬ 
forme  fi  è  dimoftrato  diffufamente  nel  principio  del  Capito¬ 
lo  III.  quando  il  Calcolo  farà  calato  di  poco  nella  Vefcica, 
farà  diffìcile  a  conofcerfi  3  e  molto  più  ,  fe  il  Calcolo  farà 
piccolo ,  ed  eguale  3  che  allora  non  darà  fegni  evidenti  :  ma 
efsendovene  fofpetto  ,  ne  farà  un  grande  indizio ,  fe  per  Y  in¬ 
nanzi  fieno  preceduti  dolori  Nefritici  ,  e  non  fi  fia  veduto 
venir  fuori  il  Calcolo  3  il  quale  trattenutoli  nella  Vefcica  , 
e  fattoli  maggiore  per  nuova  appofizione  di  parti, che  allora 
prende  nome  di  Pietra ,  fi  conofce  per  li  fuoi  fegni  particolari. 

I  fegni  particolari  della  Pietra  nella  Vefcica  ,  faranno  i 
feguenti  :  un  continovo  prurito  nella  Verga,  e  nella  Ghian¬ 
da  ,  che  obbliga  i  Pazienti  a  premerla  ,  a  furarla  ,  e  a  ftro- 
picciarla  ;  un  frequente  ftimolo  d’  orinare ,  e  quando  s  ori¬ 
na  ,  il  venire  1’  orina  a  goccia  a  goccia  ,  o  in  più  riprefe  , 
fopprimendofi  di  tempo  in  tempo  ,  e  molto  pili  quando  fi 
fia  in  piedi  ,  che  in  altre  politure  3  perchè  allora  la  Pietra., 
pofa  fopra  il  Collo  della  Vefcica  ,  e  impedifce  il  paffaggio 
dell'  orina  per  lo  Canale  Orinario  3  ed  al  contrario  1’  orina 
viene  più  facilmente,  quando  il  Paziente  fta  fupino  colle  na¬ 
tiche  elevate ,  e  col  rimanente  del  corpo  più  batto  3  che  allora  la 

Pietra 
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Pietra  fi  rimoverà  dal  Collo  della  Vefcica  ,  e  fi  volterà  ver- 
fo  il  fondo  ,  e  permetterà  più  libero  il  tranfito  all*  orina_, „ 
Quando  i  pazienti  vogliono  orinare  fanno  grandifiimi  sfor¬ 
zi  ,  e  non  poffono  ftar  fermi  in  un  luogo  ,  piegandoli  ,  e 
{torcendoli  }  e  movendo  fcambievolmente  le  gambe  ,  pel 
gran  dolore,  e  bruciore  ,  che  fentono  nel  Collo  della  Vefci¬ 
ca  nel  tempo  ,  che  flentatamente  vien  fuori  1’  orina }  e  que- 
flo  dolore  fi  fa  maggiore  nel  fine  dell’  orinare ,  perchè  allo¬ 
ra  la  tunica  interna  della  Vefcica  s  applica  alla  fuperfick_-> 
della  Pietra ,  la  quale  fe  farà  afpra ,  ed  avrà  delle  punte  nel¬ 
la  fua  fuperficie  lacererà  ,  e  farà  venir  fuori  qualche  goc¬ 
ciola  di  fangue.  Nel  far  quefti  sforzi  ,  fi  erge  talvolta  invo¬ 
lontariamente  la  Verga  ?  e  nel  ponzar  che  fi  fa  ,  per  fare_> 
efcir  T orina,  fi  mandano  altresì  fuora  le  fecce}  e  a’ fanciulli 
più  che  a  gli  altri  fuole  ufcir  fuori  Y  Inteftino  Retto ,  e  quan¬ 
do  dormono  pifciano  delle  volte  fenza  accorgetene ,  e  P  ori¬ 
na  fa  di  cattivo  odore  per  la  dimora  ,  che  fa  nella  Vefcica . 
Quando  la  Pietra  è  grolla  ,  e 'che  nella  Vefcica  vi  fono  più 
Pietre  pefanti  ,  fi  fente  un  pefo  verfo  il  Perinèo  ,  e  intorno 
alla  region  del  Pube  }  e  i  Pazienti  alcune  volte  non  polfo- 
no  (tare  in  piedi ,  e  quando  fi  pofano  nel  letto ,  fentono  que- 
fto  pefo  ,  che  muta  luogo  ,  e  quando  il  fentono  ,  fempre  è 
da  quella  parte  dove  il  Paziente  fi  è  pofato }  e  a  qualchedu¬ 
no  ,  nello  Rare  a  federe  ,  fi  fveglia  qualche  puntura  nel  Pe¬ 
rinèo  ,  vicino  all’  Ano .  Quegli  ,  che  patifcono  di  Pietra  ,  fo- 
gliono  aver  gran  fete  ,  e  non  trovano  follie vo  da  alcun  me¬ 
dicamento  ,  anzi  peggiorano  nel  prendere  medicamenti  , 
particolarmente  diuretici .  L’  orine  che  mandano  fuori  fono 
differenti ,  mentre  in  alcuni  fi  vedono  dell’  orine  biancaftre, 
e  torbide  ,  con  della  pofatura  nel  fondo  ,  eh’  è  fimile  al 
fabbione  ,  ed  in  altri  Y  orine  fono  chiare  ,  e  crude  con  del¬ 
la  pofatura  arenofa  ,  e  con  delle  fquamme  pietrofe  ,  e  tan¬ 
to  nelf  une  che  nell’  altre  orine  ordinariamente  fi  fuol 
vedere  delle  materie  muccofe  fimili  alle  chiare  d*  uovo  , 
che  ,  a  decantarle  ,  reftano  attaccate  all’  orinale . 

Quando  il  Litotomo  dall’  interrogazioni  fatte  al  Paziente 

ricaverà 
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ricaverà  ,  ed  o  (ferverà  i  fuddetti  fegni  ,  o  la  maggior  parte 
di  erti  3  imperciocché  quelli  appariranno  più  ,  o  meno  ,  fe¬ 
condo  che  la  Pietra  farà  maggiore  ,  o  minore  ,  o  farà  afpra 
o  lifcia  ,  o  faranno  più  Pietre  ,  o  una  fola  3  allora  ,  per 
renderfene  veramente  certo ,  perfuaderà  il  Paziente  a  lafciar- 
fi  riconofcere  colla  Scìnnga  d’argento,  per  mezzo  della  qua¬ 
le  con  ogni  certezza  fi  diftinguerà  fe  vi  fia  la  Pietra  ,  efsen- 
do  quefto  un  fegno  patognomonico,  che  non  fallifce  3  con- 
cioffiacofachè  fe  vi  farà  la  Pietra  ,  fi  Pentirà  colla  Sciringa 
un  afprezza  ,  e  un  fuono  Pecco ,  e  rifonante  dentro  alla  Ve- 
fcica  ,  nel  modo  ifteffo  ,  che  fe  uno  al  di  fuori  toccaffe  fo- 
pra  una  pietra  ,  o  marmo  3  e  quefto  è  il  più  certo  di  tut¬ 
ti  i  fegni .  )  ;  ] 

Vi  fono  alcuni, che  intromettono  un  dito  nell’  Ano  più 
alto  ,  che  polfono  ,  e  fe  Pentono  un  corpo  duro  fra  ’l  dito  „ 
e  ’l  Pettignone  ,  pigliano  indizio  che  vi  fia  la  Pietra  nella.* 
Vefcica  .  Quefto  Pegno  ferve  piuttofto  per  riconofcer  la^ 
grolfezza  che  P  efiftenza  della  Pietra,  elfendo  un  fegno  al¬ 
quanto  fallace  3  mentre  talvolta  dentro  alla  Vefcica  fi  for¬ 
ma  qualche  corpo  fungofo  ,  o  efcrefcenza  carnofà  ,  la  qua¬ 
le  elfendo  inveterata  ,  s’ indurifce  ,  e  fveglia  fintomi  limili 
a  quegli  della  Pietra  ,  e  può  facilmente  ingannare  il  Pro- 
fefsore  .  Perlaqualcofa  avanti  di  dare  il  fuo  giudizio  fi  dee 
con  ogni  diligenza  fcirmgare  ;  e  nello  fciringare  ,  conviene 
ftar  molto  attento ,  mentre  dal  toccar  che  farà  la  Sciringa  , 
ben  fi  dirti ngueranno  le  Pietre  dalle  dure  ,  e  inveterate  efcre- 
fcenze  carnofe  3  e  un  non  fi  può  ingannare  ,  purché  ftia 
attento  nello  fciringare  ,  come  s’ è  detto . 
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DE’  SEGNI  PROGNOSTICI  DELLE  PIETRE 

DELLA  VESCICA. 

CAT1T0L0  VI. 

VENDO  Dimostrato  i  fegni  Diagnoftici ,  palle  - 
remo  adefso  all*  efpofizione  de’  Pronoftici  , 
che  fanno  giudicare  quello  ,  che  può  fuc- 
cedere . 

1  Pronoftici  fi  fanno  ,  o  avanti  1*  operazio¬ 
ne  ,  o  dopo  P  operazione  .  La  Pietra  nella  V efci- 
ca  è  un  mal  pieno  di  pericolo ,  tanto  a  curarla ,  che  a  non», 
la  curare?  imperciocché,  a  curarla,  è  necefsario  venire  all*  effra¬ 
zione  per  mezzo  del  taglio ,  la  qual  operazione  è  pericolofa  : 
e  a  non  la  curare ,  per  li  continuati  dolori ,  che  apporta ,  ab¬ 
brevia  la  vita ,  e  quella  poca ,  che  campano ,  riefce  a*  poveri 
Pazienti  tormentofifsima.  Se  la  Pietra  farà  in  un  corpo  impuro, 
dove  fiano  oftruzioni  di  vifcere,  o  altre  indifpofizioni,  fi  pre¬ 
dirà  P  evidente  pericolo,  che  fovrafta  alf  operazione  :  ed  un 
fimil  Pronoftico  fi  farà,  quando  la  Pietra  fi  riconofca  eccef- 
fivamente  grofsa  ,  ed  il  Paziente  afsai  debole  ,  e  proftrato  di 
forze.  Se  il  Profefsore  nello  fciringare  riconofce,che  nel  Ca¬ 
nale  Orinario  vi  fia  carnofità  ,  e  fpecialmente  verfo  il  collo 
della  Vefcica,  e  che  alla  Pietra  vi  fia  congiunto  queft’  altro 
male  ,  benché  fi  pofsa  introdur  lo  Sciringone  ,  nondimeno 
non  dee  venire  all’  operazione  della  Litotomia  ,  fe  non_# 
dopo  che  la  carnofità  farà  rimofsa  ,  e  la  parte  interamente^ 
fanata  ?  e  molto  più  ,  fe  la  carnofità  fia  antica  ,  e  callofa  > 
perchè  in  quefto  cafo  la  Pietra  nel  pafsare  farebbe  una  gran¬ 
dissima  lacerazione  ,  attefochè  quella  parte  del  canale  dove 
è  1*  incallita  carnofità, non  fi  dilata,  ma  bensì  notabilmente 
fi  lacera  ,  e  da  quefta  gran  lacerazione  più  facilmente  ne_> 
fuccede  1*  infiammazione  ,  e  altri  accidenti  mortali  .  Il 
Litotomo  non  fi  cimenterà  ne  meno  a  operare  in  un  corpo  , 
benché  robufto ,  fe  avanti  all*  operazione  non  fia  flato  ben-. 

purgato  > 
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purgato  j  e  fé  1’  urgenza  non  lo  prefli  ,non  dee  ne  meno  ope- 
.  rare  ne’  rigori  del  freddo ,  ne  tampoco  ne’  caldi  eccedivi  ,  men¬ 
tre  in  quefte  stagioni  è  maggiore  il  pericolo . 

Allora  adunque  fi  potrà  cimentare  il  Profefiore ,  quando 
il  Paziente  fia  di  buon  temperamento ,  e  la  Pietra ,  per  quel 
che  fi  può  conofcere  ,  non  fia  ecceffivamente  grolla  ,  e  con 
effa  non  fia  congiunta  piaga  ,  ne  altra  indifpofizione  ,  e  fia 
preceduta  una  buona  purga .  Le  operazioni  riefcono  più  fe¬ 
lici  ne’  giovani  ,  che  ne’  vecchi  5  e  ne’  ragazzi  fegue  manco 
lacerazione  ,  che  negli  altri  ,  perchè  le  parti  ,  nel  tirar  fuori 
la  Pietra ,  fono  più  difendibili ,  che  negli  adulti ,  ne’  quali  le 
membrane  fono  più  affodate  .  Perciò  conviene  andar  cau¬ 
to  nell’  efporre  al  taglio  i  Pazienti  ,  quando  fono  in  età  de¬ 
crepita  :  ma  non  li  debbono  però  abbandonare  ,  perchè  1’  éfpe- 
rienza  ci  fa  vedere  ,  che  quando  fono  di  corpo  fano  ,  e  ro- 
bufiti  di  forze,  refifeno  ancor  elfi  a  quefìa  operazione  .  Io  a 
quelli  meli  vicino  a  Dicomano  cavai  una  Pietra  grofsiffima 
ad  un  Prete  d’  anni  fettantuno ,  chiamato  per  nome  Meffer 
Francefco  Giannelli ,  che  ivi  è  Piovano  della  Pieve  a  S.  De- 
tole  ,  Chiefa  della  Diocefi  di  Fiefole  ,  ed  in  meno  di  qua¬ 
ranta  giorni  refe  perfettamente  guarito.  Similmente  è  no- 
tiffimo,che  al  Sig.  Duca  d’Eftrèes  Padre  dell’  EminentifTimo 
Sig.  Cardinal  d’ Eftrèes  oggi  vivente ,  fu  cavata  la  Pietra ,  ef- 
fendo  Egli  d’ età  di  più  d’ ottant’  anni ,  e  fopravviffe  all’  opera¬ 
zione  per  lo  fpazio  di  dodici  anni  :  e  molti  altri  efempi  po¬ 
trei  addurre  di  perfone  ,  che  fono  guarite  di  tale  operazio¬ 
ne  ,  benché  foffero  d’  età  molto  avanzata . 

Le  Pietre  afpre  a  foggia  di  lime ,  o  ineguali  con  delle  pun¬ 
te  come  fpine  ,  fe  oltre  all’  effer  di  tal  natura  ,  elle  faranno 
grofse,  nel  cavarle  faranno  maggior  lacerazione  di  quel  che 
fanno  le  Pietre  lifce ,  pur  che  elle  non  fieno  groffifsime  }  la¬ 
onde  il  Pronoftico  avanti  1’  operazione  dovrà  farfi  più  pe- 
ricolofo .  Quefte  Pietre  però  eguali ,  e  lifce  nella  loro  fuper- 
ficie  fi  rendono  più  difficili  alle  prefe  delle  tanaglie  ,  perchè 
fono  più  sfuggevoli . 

L’  effrazione  della  Pietra  ,  quando  i  Pazienti  fono  di  te- 
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nera  età  ,  è  più  facile  ,  e  fi  fa  con  minor  lacerazione  ,  che-* 
negli  adulti  3  ma  la  cura  n*  è  più  difficile  ,  perchè  non  vo¬ 
gliono  lafciarfi  medicare  ,  ne  ftar  fermi  nella  fituazione  i ru 
cui  fi  pongono  ,  e  perciò  fono  fottopofti  nella  cura  a  molti 
accidenti .  In  queft’  anno ,  in  Firenze ,  ho  cavata  una  Pietra 
di  pefo  d*  un’  oncia  ad  un  ragazzo  di  tre  anni  ,  e  cinque^ 
meli, chiamato  per  nome  Anton  Maria  Filippo  di  Piero  Bol- 
delli  ,  che  a  medicarlo  era  fempre  necefsario  che  ci  fufsero 
due  uomini ,  che  lo  tenefsero  per  le  gran  forze  ,  e  ftorcimen- 
ti  che  faceva  3  per  la  qual  cofa  averei  io  piuttoffo  voluto 
ogni  volta  fare  un’  operazione  di  Pietra  ,  che  medicarlo  3  e 
perciò  quando  le  Pietre  non  fieno  di  tal  natura  ,  che  necef- 
fitino  di  venire  prontamente  all*  operazione  ,  è  meglio  in¬ 
dugiare  a  un’  età  più  avanzata  ,  perchè  allora  ,  conofcendo 
i  Pazienti  la  neceffità  d’  efeguire  quanto  per  loro  utile  fi  pre- 
fcrive  3  fono  più  ubbidienti  ,  e  la  cura  fi  rende  più  facile . 

Quando  il  Litotomo  ritrovi  una  Pietra  grolla  ,  e  che  per 
farne  Y  effrazione  fia  necefsario  romperla  ,  non  s’ impegnerà 
co’  circolanti  di  farlo  fi atramente,  perchè  il  romper  le  Pie¬ 
tre  è  cofa  incerta,  trovandofene  tal  volta  di  quelle,  che  fo¬ 
no  durifsime  ,  e  refiftono  a  qualfiyoglia  forza  ,  che  fi  faccia 
colle  prefe  delle  tanaglie .  La  Pietra  è  più  facile ,  e  meno  pe- 
ricolofa  a  cavare  alle  Donne  ,  che  agli  Uomini  ,  perchè 
Donne  hanno  1’  Uretra  più  corta  ,  e  più  larga  ,•  e  a  quefte 
il  più  delle  volte  fi  cava  fenza  taglio  ,  ma  col  folo  dilatare 
l’Uretra. 

'  Dimoftrati  i  Pronoflici  ,  che  fi  pofsono  fare  avanti  l’ope¬ 
razione  ,  ne  feguono  quelli  ,  che  fi  fanno  dopo  1’  operazio¬ 
ne  ,  i  quali  fi  dividono  in  due  forte  3  cioè  in  quelli ,  che  ac-' 
compagnano  1’  operazione ,  detti  concomitanti  3  e  in  quelli , 

'  che  la  leguono  ,  detti  fuffeguenti .  Se  1*  operazione  adunque 
farà  ftata  fatta  diligentemente  ,  e  fenza  violenza  ,  e  non  ec- 
cefsivamente  lunga  3  fe  la*  Pietra  farà  piccola  ,  o  di  mediocre 
grofsezza  3  fe  non  farà  feguita  gran  lacerazione,  ed  emorra¬ 
gia,  fi  potrà  fperare  un  buon  efito.  Ma  per  lo  contrario  fe  l’ ope¬ 
razione  farà  ftata  fatta  violentemente ,  o  in  troppo  lungo  tem- 
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po  3  o  per  cagione  della  Pietra  troppo  grofsa  ,  ed  ineguale  >* 
o  perchè  il  taglio  fia  fiato  piccolo  3  ovvero  perchè  molte  vol¬ 
te  fi  fieno  introdotte  le  tanaglie  nella  Vefcica,  per  cavar  più 
Pietre  3  o  perchè  la  Pietra  fi  fia  rotta  30  perchè  più  volte  fia 
sfuggita  dalle  prefe  delle  tanaglie  ,  di.  modo  che  F  operazio¬ 
ne  fi  fia  refa  laboriofa  ?  e  fe  infieme  colle  fuddette  difficultà 
ne  fia  feguita  una  gran  lacerazione ,-  ed  emorragia  3  allora  vi 
farà  molto  da  temere  :  e  molto  più  ,  fe  fra  le  prefe  delle  ta¬ 
naglie  fi  farà  trovata  qualche  porzione  di  membrana  lacera¬ 
ta  ,  che  darebbe  fofpetto  che  la  Vefcica  fofse  offefa. 

Se  dopo  Y  operazione  il  Paziente  piglierà  i  fuoi  ripofi  , 
c  refpirerà  liberamente  ,  e  fenza  affanno  ,  ed  avrà  poco  ,  o 
niente  di  fere  ,  avendo  la  lingua  umida  3  e  fe  il  fuo  ventre 
farà  molle  ,  e  trattabile  ,  e  particolarmente  fra  F  Ombelico , 
e  P  offo  del  Pube  3  e  fe  nel  comprimere  quelle  parti  non  fen- 
tirà  troppo  dolore  3  vedendoli ,  che  la  ferita  in  capo  a  pochi 
giorni  cominci  a  far  marcia ,  fi  potrà  fperare  un  efito  relice . 
Ma  fe  al  contrario  dopo  F  operazione  ,  o  ne’  feguenti  giorni  , 
fi  vedrà  fopraggiugnere  una  gran  febbre  ,,  con  affanno  ,  ari¬ 
dezza  di  lingua,  delirio,  vomito,  e  finghiozzo ,  e  che  il  Pa¬ 
ziente  abbia  continue  vigilie  ,  con  rigori  ,  e  convulfioni  ,  e 
che  nella  regione  Ipogaftrica  fi  fenta  tenfione  ,  e  tumo¬ 
re  ,  e  che  ,  al  comprimer  quella  parte  ,  il  Paziente  vi  fen¬ 
ta  un  gran  dolore  3  e  fe  di  più  la  ferita  fi  veda  afeiutta  ,  e 
fenza  principio  di  marcia  3  dall'  ofservare  quefti  ,  o  par¬ 
te  de  fuddetti  accidenti  ,  fi  trarrà  motivo  di  temere-* 
un  infaufto  evento  :  eh’  è  quanto  concerne  i  Segni  Dia- 
gnoftici  ,  e  Prognoftici  delle  Pietre  della  Vefcica  .  E  perchè 
Fra’  fegni  Diagnoftici  della  Pietra  della  Vefcica  abbiamo  pro- 
pofto  come  il  più  certo ,  ed  evidente  mezzo  per  riconofcerla  , 
lo  feiringare  3  avanti  di  pafsar  più  oltre  ,  dimoftrere- 
mo  nel  feguente  Capitolo  il  modo ,  che  fi  ha 
da  tenere  per  far  quefta  impor- 
tantifsima  opera- 
;  .  ..  j .  ;  zione.  ■[ 
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DEL  MODO  DI  SCIRINGARE. 

C  AH  ITO  LO  FU 
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*  Operazione  dello  fciringare  ,  altro  non  è ,  che 
T  introdurre  la  Sciringa  dentro  alla  Vefcica 
Orinaria  :  e  quella  fi  fa  per  due  motivi  ,cioè$ 
o  per  cavar  fuori  1*  orina  in  cafo  di  fopprel* 
fione;  o  per  venire  in  chiaro ,  fe  nella  Vefci* 
ca  vi  fia  Calcolo  *  o  Pietra  *  ovvero  altro  cor* 
po  preternaturale  * 

Quella  introduzione  della  Sciringa  dentro  alla  Vefcica-* 
fi  fa  pel  canale  Orinario ,  chiamato  Uretra ,  e  perchè  quello 
canale  non  è  d’  un’  iftefsa  forma  nell’  Uomo ,  e  nella  Don¬ 
na  ,  moftreremo  in  primo  luogo  le  condizioni  dell’  iftru- 
mento  per  1’  uno  *  e  per  l’ altro  fefso  >  e  poi  pafseremo 
Spiegare  il  modo  d’  adoperarlo  * 

Sono  le  Sciringhe  fifoni  3  o  cannelle  rotonde  ,  lifce  ,  ed 
eguali  j  concave  a  fimilitudine  d’  una  penna  da  fcrivere  . 
Delle  due  ellremità  là  fuperiore  è  forata  *  ed  ha  a’  lati  due 
manichetti  ritorti ,  che  fi  chiamano  gli  anelli ,  per  tenerla  co^ 
modamente  in  mano  ,  e  chiamali  quella  ellremità  fuperiore 
il  capo  della  Sciringa  .  L*  ellremità  inferiore  eh*  è  rotonda , 
t  ferrata  in  punta ,  s’ addimanda  il  becco  della  Sciringa  *  Di 
quàj  e  di  là  a  quella  ellremità  vi  fono  due  fori  biflunghi, 
che  penetrano  nella  cavità  >  ovvero  ve  ne  fono  più  roton¬ 
di  ,  o  ovati  >  e  intorno  alla  detta  ellremità  diverfamento 
difpolli .  Quelli  fori  >  o  orifizi ,  che  fono  attorno  all*  ellremità 
inferiore  della  Sciringa/ervono  perchè  introdotta  la  medefima 
nella  Vefcica  ,  in  cafo  di  fopprelfione  >  1*  orina  per  mezzo 
di  quelli  poffa  feorrere ,  e  venir  fuori  per  la  fua  cavità ,  Den¬ 
tro  alla  Sciringa  fi  tiene  un  filo  d’  argento  ,  eh’  è  chiamato 
lo  Itile  ,  e  quello  introdotto  per  1*  orifizio  fuperiore  arriva 
fino  all*  ellremità  inferiore  ,  ed  è  d’  una  groffezza  propor¬ 
zionata  alla  cavità  della  Sciringa  5  fervendo  non  folo  per 
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tenerla  internamente  pulita ,  ma  ancora ,  in  cafo  di  foppref- 
fione,  per  potere  a  Tua  voglia  far  venir  fuori  V  orina  ,  quan¬ 
do  la  Sciringa  è  dentro  alla  Vefcica. 

Quefte  Sciringhe  fi  poffono  fare  di  diverfi  metalli  5  ma  il 
più  proprio ,  e  il  più  ordinario  è  V  argento  finitimo ,  o  1*  oro  , 
dovendcr  efsere  ottufe  ,  e  lifciffime  f  non  folo  nell’  eftremità 
del  loro  becco  ,  ma  eziandìo  in  tutta  la  loro  circonferenza  , 
acciò  meglio  ,  e  più  agevolmente  fi  pofsano  intromettere-» 
nel  Canale  Orinario.  La  loro  grofsezza  farà  proporzionata 
all’  età ,  ed  alla  Verga  del  Paziente  3  avvertendo  che  le  Sei- 
rmghe  troppo  fiottili  trovano  più  facilmente  intoppo  di  quel 
che  facciano  le  moderatamente  grofise  ,  che  tenendo  più  di- 
ftefa  1’  Uretra ,  padano  più  facilmente  nella  Vefcica  . 

Le  Sciringhe  per  gli  Uomini  faranno  alquanto  incurvate 
verfo  il  loro  becco  ,  ed  è  necefisario  averne  delle  più  ,  e  me¬ 
no  curve  ,  delle  più  grofise  f  e  più  fiottili  ,  e  che  degradata- 
mente  una  fia  più  grande  dell  altra,  per  fiervirfiene  a  qual  in¬ 
vogli  a  età .  Io  per  maggior  facilità  de’  principianti  ne  ho  di* 
fegnati  tre  afsortimenti  ,  due  per  gli  Uomini  ,  ed  uno  per 
le  Donne  ,  acciò  fe  ne  pofsano  provvedere  dell’  iftefso  nu» 
mero  ,  e  che  fieno  dell’  iftefsa  forma  ,  e  grandezza  dellc^ 
Figure  delineate .  Quelle  dell’  afsortimenta  della  Tavolai 
quinta  fono  meno  incurvate  ,  di  quelle  della  Tavola  fella  5 
e  di  ciaficheduno  afsorttmento  uno  fé  ne  potrà  fervire ,  fecon¬ 
do  il  diverfo  modo  di  fciringare .  Quelle  delle  Donne  faran¬ 
no  dell’  iftefso  metallo  di  quelle  degl’  uomini ,,  e  fole  differi¬ 
ranno  nell’  efier  più  corte  ,  e  afsai  meno  incurvate  ,  come  fi 
può  vedere  dalle  Figure  della  Tavola  quinta . 

Quefte  Sciringhe  ,  tanto  per  gli  Uomini ,  che  per  le  Don¬ 
ne  r  è  necefisario  che  fieno  fabbricate  con  ogni  diligenza ,  <l* 
faldate  perfettifsimamente ,  con  tal  avvertenza  >  che  non  fi  pie¬ 
ghino  così  facilmente  nell’  adoperarle ,  e  perciò ,  per  provve¬ 
detene  ,  bifogna  ricorrere  ad  Artefici ,  che  fieno  pratichi ,  e  di¬ 
ligenti  ,  e  che  ne  abbiano  fabbricate  altre  volte  5  e  per  cufto- 
dirle  ,  e  per  comodo  di  trafportarle  fenza  che  fi  guaftino ,  è 
ben  tenerle  dentro  alla  loro  cuftodia  fatta  di  fagrì ,  o  d’ai* 
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tra  materia  ftabile.  Dimoftrate  le  condizioni  dell*  iftrumen*» 
to ,  patteremo  adefso  al  modo  d’  adoperarlo . 

Quando  fi  voglia  fciringare  un  Uomo ,  convien  prima  li¬ 
marlo  in  forma ,  che  penda  mediocremente  indietro ,  facen¬ 
dolo  appoggiare  ad  una  fponda  di  letto  ,  o  d*  una  Tedia  > 
ovvero  farlo  coricare  fupino  in  fulle  reni  ;  e  dopo  d’  averli 
fatte  slontanar  le  cofce  1*  una  dall’  altra ,  s  eleverà  la  Ver¬ 
ga  ,  e  fcoprendo  la  Ghianda  ,  avanti  ad  ogn’  altra  cofa  fi 
afciugherà  ,  e  di  poi  fi  terrà  diritta  fra  *1  pollice ,  e  i  diti 
ìndice,  e  del  mezzo  della  mano  finiftra;  frattanto  fi  pren¬ 
derà  colla  mano  deftra  una  fciringa  oliata ,  proporzionata 
al  canale  ,  ed  al  fuggetto  ,  e  prefala  per  la  cima  dove  fo¬ 
no  gli  anelli  ,  s’  introdurrà  dolcemente  nell’ Uretra, in  modo 
che  la  parte  convefsa  dell’  incurvatura  della  Sciringa  fia  vol¬ 
ta  verfo  il  Pettignone  ,  ed  il  becco  verfo  lo  Scroto  ,  come 
fi  può  vedere  nella  Figura  prima  della  Tavola  fettima .  In 
quefta  forma  fi  condurrà  là  Sciringa  fino  al  fondo  ,  dove 
P  Uretra  s*  incurva,  che  Tuoi  effere  verfo  la  radice  del  mem¬ 
bro  j  e  allora  fi  penderà  alquanto  la  Sciringa  verfo  una  del- 
1*  anguinaie  ,  e  nel  medefimo  tempo  fi  girerà  traile  dita  tal¬ 
mente  ,  che  il  centro  di  quefto  moto  fi  faccia  fotto  il  dito  pol¬ 
lice,  come  fi  dimoftra  nella  Figura  feconda  della  Tavola  fet¬ 
tima  ;  e  quando  il  becco  della  Sciringa  farà  volto  al  di  den¬ 
tro  ,  e  il  convefso  dell*  incurvatura  al  di  fuori  tutt*  all’  op- 
pofto  di  quel  che  era  avanti  ,  allora  fi  fpignerà  la  Sciringa 
verfo  lo  Sfintère  della  Vefcica  ,  e  fi  abbatteranno  gli  anelli, 
acciò  il  becco  fi  rilevi  ,  e  pofsa  meglio  entrare  nella  Vefci¬ 
ca  .  Nel  tempo  che  fi  gira  il  becco  della  Sciringa  al  di  den¬ 
tro  ,  bifogna  ftirare  alquanto  la  Verga  ,  affinchè  Y  Uretra 
ltia  più  diftefa ,  e  non  fi  raggrinzi ,  perchè  quefta  è  una  parte 
membranofa ,  le  pieghe  della  quale  pottono  impedire  Y  intro¬ 
duzione  della  Sciringa  .  S’  avverta  che  le  dita  della  mano 
deftra,  che  tengono  la  Sciringa,  fieno  difpofte  nella  feguente 
forma  :  il  pollice  fia  fopra  gli  anelli  ,  e  Y  indice ,  e  il  medio 
per  di  fotto  >  e  nel  girar  che  fi  fa  la  Sciringa ,  il  dito  pollice , 
che  prima  era  per  di  fopra  ,  si  volti ,  e  venga  per  di  fotto 

incontro 


'  XXXVIII.  )%m 

incontro  all’  indicele  al  mediò,  i  quali,  voltata  che  farà  la 
Sciringa ,  rimarranno  per  di  fopra ,  come  fi  vede  dalla  Figura 
terza  della  Tavola  fettima. 

Succede  alcune  volte  ,  che  la  Sciringa  trova  qualche  dif- 
ficultà  nel  pattare  dentro  alla  Vefcica ,  il  che  può  procedere  y 
fe  non  vi  fia  qualche  corpo  eftraneo ,  o  altro  vizio  nel  cana¬ 
le  Orinario  ,  o  da  qualche  raggrinzamento  dell’  Uretra  ,  o 
perchè  troppo  pretto  fi  fieno  abbattati  gli  anelli ,  di  modo  che 
il  becco  della  Sciringa ,  non  ettendo  per  anco  arrivato  all*  im¬ 
boccatura  della  Vefcica  ,  intoppi  in  qualche  parte  dell’  Ure¬ 
tra,  e  non  potta  pattar  più  avanti.  In  fimil  cafo  non  fi  fpin* 
gerà  violentemente  la  Sciringa ,  perchè  fi  potrebbe  offendere 
il  canale  ,  e  fare  una  gran  lacerazione ,  particolarmente  dove 
fono  gli  Orifizi  delle  Gian  dui  e  Proftate,e  de’  Vafi  Deferen¬ 
ti  ,  dove  la  parte  è  più  cedente ,  e  fpugnofa ,  e  fi  correrebbe 
pericolo  di  farfi  un  patto  con  offefa  della  Vefcica  >  perciò 
fi  ritirerà  alquanto  la  Sciringa  ,  e  fi  tornerà  nuovamente  a 
condurla  verfo  lo  Sfintère, e  con  fpingerla  piacevolmente,  c 
col  tenere  aggiuftatamente  diftefa  1’  Uretra  ,  s  introdurrà  fi¬ 
nalmente  nella  Vefcica. 

Vi  fono  alcuni ,  che  naturalmente  hanno  ricoperto  Y  Ori¬ 
fizio  dell’  Uretra  dal  Prepuzio ,  e  quella  imperfezione,  da’  Gre¬ 
ci  chiamata  Phimofis  ,  fi  trova  più  facilmente  ne’  fanciulli, 
che  negli  adulti  5  laonde  per  fciringarli  bifogna  a  quetti  te¬ 
ner  la  Verga  in  modo  che  il  dito  medio  ,  e  anulare  della-, 
mano  finiftra  tengano  fra  loro  la  Verga  lotto  la  Ghianda  , 
e  che  la  palma  della  mano  fia  volta  all’  insù ,  e  gli  altri  due 
diti  pollice  ",  e  indice  ,  che  reftano  per  di  fopra  ,  ftirino  al- 
l’ ingiù  il  Prepuzio ,  acciò  fi  potta  fcoprire  l’ Orifizio  dell’  Ure¬ 
tra  j  allora  colla  mano  dettra  fi  potrà  introdurre  la  Sciringa 
nel  modo  fuddetto  ,  e  quando  1’  orifizio  dell’  Uretra  non  fi 
fcopra  s’ introdurrà  la  Sciringa  per  1’  Orifizio  del  Prepuzio  * 
e  fi  conofcerà  etter  la  Sciringa  nell’  Uretra  ,  fe  patterà  facil¬ 
mente  ,  e  non  troverà  intoppo  ,  e  fe  toccando  per  di  fuori 
il  canale  fi  fentirà  dentro  il  duro  della  Sciringa.  Se  il  Pre¬ 
puzio  fufle  talmente  ferrato  per  cagióne  di  cicatrice ,  che  non 

fi  potette 
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fi  potefie  introdur  la  Sciringa  3  fe  vi  fia  tempo ,  fi  farà  tenere 
in  qualche  acqua  emolliente;  che  facendo  quefto  bagno  cal¬ 
do ,  fi  renderà  poi  più  facile  Y  ingreffo  alla  Sciringa  >  ma  fe 
la  neceflità  preflfafle  ,  o  per  retenzione  d’  orina  ,  o  per  al¬ 
tra  urgente  cagione  ,  fi  dilaterà  un  poco  il  Prepuzio  da  una 
parte  ,  o  colle  forbici ,  o  con  altro  iftrumento  proporzionato , 
e  dipoi  fi  fciringhe  rà . 

Avanti  di  fciringare  è  Tempre  bene  comprimere  al  di  fuori 
1*  Uretra,  per  riconofcer  così ,  fe  per  tutto  il  canale,  fin  do- 
ve  arriva  il  tatto ,  fi  Tenta  qualche  cofa ,  che  polla  impedire-* 
l’ introduzione  della  Sciringa  :  e  fe  dove  il  tatto  non  arriva 
vi  fia  fofpetto  di  qualche  impedimento ,  per  chiarirfene ,  avan¬ 
ti  d’ introdur  la  Sciringa  d’  argento  ,  s  introdurrà  una  can¬ 
deletta  ,  o  una  minugia  {muffata ,  unta  con  qualche  olio  dol¬ 
ce,  e  fe  quella  pafferà  liberamente ,  fi  potrà  fciringare  colla 
Sciringa  cT  argento .  Quando  fi  dubiti ,  che  nel  collo  della  Ve- 
fcica  vi  fia  principio  d’ infiammazione ,  non  fi  fciringhi  colla 
Sciringa  d’  argento  3  ma  in  cafo  di  foppreffione  d’  orina  s’ in¬ 
troduca  nell’  Uretra  con  fomma  diligenza  una  candeletta ,  o 
una  minugia  preparata,e  fi  faccia  palfar  più  indentro  che  fi  può* 
ed  avendola  così  introdotta  ,  fi  lafci  Ilare  fino  a  tanto  che 
non  venga  lo  {limolo  d’ orinare ,  che  allora ,  cavandola ,  Tuoi 
venir  fuori  Y  orina  . 

Quando  fi  fciringa  uno  che  patifca  di  retenzione  d’  ori¬ 
na  ,  introdotta  la  Sciringa  d*  argento  nella  Vefcica,  fi  caverà 

10  Itile  ,  e  fi  avrà  in  pronto  un  vafo  per  ricever  Y  orina  3  e 
nel  tempo  che  Y  orina  efce,  fi  faranno  con  una  mano  aggiu- 
llatamente  delle  preffioni  nel  Ventre, fopra  la  Vefcica, fra 

11  Pube ,  e  Y  Ombelico ,  a  fine  di  far  votar  meglio  la  V efcica , 
e  colf  altra  mano  fi  terrà  ferma  la  Sciringa  per  gli  anelli 
fino  a  tanto  che  non  abbia  terminato  di  venir  Y  orina  3 
quando  non  verrà  più  orina ,  fi  caverà  leggiermente  la  Sci¬ 
ringa  ,  accollando  gli  anelli  al  V entre  ,  che  in  quefta  guifa 
ufcirà  facilmente . 

Quando  il  Profeflore  è  chiamato  per  fciringare  una  per- 
fona  ,  che  non  orini  3  avanti  d’  operare  riconofca  fe  que¬ 
fto 
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fto  addivenga  ,  o  perchè  1*  orina  non  fi  fepari  ne*  Reni , 
o  perchè  da’  Reni  non  poffa  fcendere  giù  per  gli  Uretèri  nella 
Vefcica  5  ovvero  perchè  Ragni  ,  e  fi  trattenga  veramente  nella 
Vefcica, Per  conofcer  quefto,fi  offervi  fe  nell’  Ipogaftrio  vi 
fia  tumore  ,  e  fe  al  comprimer  colle  mani  fi  Tenta  tenfione , 
e  fe  il  Paziente, nel  fentirfi  comprimere ,  provi  dolore,  e  fri- 
molo  d’  orinare  j  da*  quali  fegni  fi  conofcerà  effere  Y  orina 
trattenuta  nella  Vefcica  :  ma  fe  al  contrario  il  Paziente  non 
orini  ,  e  che  nell’  Ipogaftrio  non  fi  Tenta  tumore  ,  e  tenfio¬ 
ne  ,  allora  è  fegno  che  Y  orina  non  fi  fepara  da’  Reni  ,  e  in 
quefta  foppreffione  il  Chirurgo  non  ha  luogo  di  fciringare . 

La  Sciringa  s’ introdurrà  più  facilmente  quando  la  Vefci¬ 
ca  è  piena  d’  orina ,  che  quando  è  vota  >  perchè  allora ,  ef- 
fendo  ftefe  le  parti  ,.  la  Sciringa  palla  più  liberamente  nella 
Vefcica . 

Se  ad  un  malato  che  fia  in  una  foppreffione  d*  orina ,  do¬ 
po  qualche  giorno  fopraggiugnerà  una  gran  febbre  con  dif- 
ficultà  di  refpirare ,  finghiozzo ,  vomito,  e  delirio  3  o  fe  darà 
in  una  fonnolenza  continua ,  fi  giudicherà  mortale  ,  effendo 
i  fuddetti  accidenti  fegni  dell’  infiammazione  della  Vefcica, 

Oltre  alla  maniera  accennata  ,  e  defcritta  qui  fopra  ,  di 
fciringare  gli  Uomini  ,  un’  altra  ven’  ha  molto  differente-»  , 
la  quale  fi  pratica  nella  forma ,  che  fegue  .  Si  faccia  fituare 
il  Paziente  in  uno  de’  due  modi  accennati  nell’  altra  forma 
di  fciringare  j  dipoi  il  Chirurgo  prenda  la  Verga  colla  ma¬ 
no  finiftra  ,  e  la  diftenda  quali  fui  Pettignone  ,  e  tenendola 
mediocremente  ftefa  ,  pigli  colla  mano  deftra  una  Sciringa 
untata ,  di  quelle  che  fono  difegnate  nella  Tavola  quinta ,  che 
non  fono  tanto  incurvate,  e  pofti  gli  anelli  accolto  al  Ven¬ 
tre  ,  di  modo  che  il  becco  fia  volto  all*  ingiù  ,  e  il  convefso 
dell’  incurvatura  all*  insù ,  e  in  quefta  forma  tenendo  la  Sci¬ 
ringa  per  lo  lungo  del  Ventre ,  1*  introduca  nel  Canale  Ori¬ 
nario,  fpignendola  a  poco  a  poco: e  quando  1’  avrà  condot¬ 
ta  fino  alla  voltata  dell’  Uretra  ,  (lontani  la  Verga  ,  e  la_. 
Sciringa  dal  Ventre  ,  affinchè  il  becco  della  Sciringa  poffa 
falire  in  dentro,  e  pafsar  nella  Vefcica,  Quefto  modo  di 

fciringare 
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fciringare  è  più  facile  3  e  più  ficuro  dell’  altro  ,  perchè  cosi 
la  Sciringa ,  fenza  girarla ,  s’ introduce  nella  Vefcica  3  ma  nel- 
r  altra  maniera  ,  fe  il  Cerufico  non  è  ben  pratico  ,  nel  far  gi¬ 
rare  agilmente  la  Sciringa ,  fi  può  con  facilità  efcoriare  il  Ca¬ 
nale  ,  dal  che  fi  poffono  cagionare  altri  mali . 

Quando  il  Litotomo  fofpetterà  di  Pietra ,  dopo  dT  avere  in¬ 
terrogato  il  Paziente  fopra  i  fegni  della  Pietra  ,  per  render- 
fene  veramente  certo ,  introdurrà  la  Sciringa  nella  Vefcica  > 
o  nell’  uno  ,  o  nell’  altro  de’  due  modi  fpiegati  di  fopra  ,  e-» 
quando  la  Sciringa  farà  dentro  alla  Vefcica  *  avanti  di  tenta¬ 
re  ,  cavi  lo  Itile  dalla  Sciringa ,  non  folo  per  cavar  fuori  1*  ori¬ 
na  ,  in  cafo  che  ve  ne  fuffe  [  perchè  efsendo  vota  là  Vefcica 
d’ orina ,  la  Pietra  fi  trova  meglio  ]  ma  ancora  perchè  moven¬ 
do  la  Sciringa  fenza  cavar  lo  ftilè  >  quefto  talora  fi  muove  * 
e  interrompe  1*  attenta  recognizione .  Cavato  lo  itile ,  fi  fac¬ 
ciano  alcuni  movimenti  colla  Sciringa ,  per  fentire  fe  vi  fia  la 
Pietra  3  e  prima  fi  abballino  alquanto  gli  anelli  per  far  fali- 
re  il  becco  verfo  il  fondo  della  Vefcica  ,  e  dipoi  fi  ritiri  la_» 
Sciringa  a  un  certo  fegno  *  fenza  però  farla  efcire  dallo  Sfin¬ 
tère  3  e  fe  non  ottante  quefti  moti ,  non  fi  fente  la  Pietra ,  s’ in¬ 
clini  un  poco  il  becco  a  deftra  ,  e  a  finiftra ,  fenza  girare  in¬ 
teramente  la  Sciringa  >  che  fe  vi  farà  la  Pietra ,  ftando  mol¬ 
to  attento ,  fi  fentirà  un  piccol  fuono  come  di  ‘percuotimento  di 
due  Pietruzze ,  ovvero  fi  fentirà  qualche  corpo  duro ,  che  re- 
fifterà  alla  Sciringa  ,  come  fe  uno  la  fregafse  ad  una  Pietra * 
Se  la  Pietra  farà  al  Collo  della  Vefcica  ,  o  che  appena  intro¬ 
dotta  la  Sciringa  nella  Vefcica  fi  tocchi  la  Pietra,  non  è  ne- 
cefsario  introdurla  più  in  dentro,  e  fare  gli  altri  movimenti 
accennati  per  ritrovarla  :  ma  efsendofene  refo  certo ,  fi  cfserve- 
rà ,  per  quanto  fi  può ,  fe  la  Pietra  fia  grande ,  o  picciola ,  o  fe 
vi  fieno  più  Pietre  .  Se  la  Pietra  farà  grande,  la  Sciringa  la 
troverà  facilmente ,  ed  il  Paziente ,  come  fi  è  detto  di  fopra 
nel  Trattato  de’  Segni ,  avrà  nel  Perinèo  un  pefo  ftraordina- 
rio  ,  e  particolarmente  quando  ftarà  in  piedi .  Se  la  Pietra-* 
farà  picciola ,  farà  necefsario  far  diverfi  movimenti  colla  Sci¬ 
ringa  per  ritrovarla ,  e  nel  toccarla,  facilmente  fi  moverà.  Se 

F  nella 
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nella  Vefcica  vi  faranno  più  Pietre ,  farà  cofa  malagevole  if 
estinguerlo ,  ma  s  avrà  motivo  di  fofpettarne,  fe  talora  nel 
tirare  a  fe  la  Sciringa ,  fi  fentirà  venire  con  difficoltà,  come  fe 
foffe  entrata ,  e  riferetta  fra  due  Pietre  .  Le  Pietre  lifee  ,  nel  toc¬ 
carle  colla  Sciringa ,  rifuonano  più  di  quelle ,  che  fono  rozze 
pofto  però  eh’  elle  fieno  ugualmente  dure  ,  ma  quelle.» 
refiftono  più  allo  sfregamento  della  Sciringa  ,  di  quel  che 
fanno  le  lifee  y  che  sfuggono  più  facilmente  . 

Dovendo  il  Litotomo  feiringare  una  femmina  ,  la  farà 
difendere  in  fulle  Reni  colle  natiche  un  poco  elevate, e  do¬ 
po  feelta  una  Sciringa  proporzionata  di  quelle ,  che  fono  di- 
legnate  nella  Tavola  quinta  ,  le  farà  difeoftare  le  cofce  , 
di  poi  allargate  ,  e  follevate  un  poco  le  Ninfe  colle  due  di¬ 
ta  indice ,  e  del  mezzo  della  mano  finiftra ,  per  ifeoprire  V  ori¬ 
fizio  dell’  Uretra ,  che  fi  ritrova  fotto  alla  Clitoride  dittante 
da  efsa  due  dita  in  circa  3  piglierà  colla  mano  deftra  la-» 
Sciringa  ,  e  P  introdurrà  leggiermente  nell’  Uretra-»  . 
L’Uretra  delle  Donne  è  più  corta, e  più  larga  ,e  non  è  ri¬ 
torta  come  quella  degl*  Uomini  ,  come  fi  è  dimoftrato  nella 
Notomiade’  Vafi  Orinarie  perciò  fi  renderà  più  facile  Y  in¬ 
trodurre  la  Sciringa  nella  Vefcica  .  Quando  la  Sciringa  farà 
dentro  alla  Vefcica  ,  e  che  fi  voglia  riconofcer  fe  vi  fia_» 
Pietra ,  fi  faranno  gli  fteffi  movimenti  colla  Sciringa  ,  che 
fi  è  dimoftrato  doversi  fare  nel  riconofcer  la  Pietra  agli 
Uomini 

In  quefta  operazione  di  feiringare  convien  che  fia  molto 
pratico  il  Litotomo  ,  ed  è  bene  che  fi  afsuefaccia  a  maneg¬ 
giar  la  Sciringa  tanto  dalla  mano  deftra  ,  quanto  dalla.» 
mano  finiftra  ,  per  adattarli  fecondo  Y  occafione  ,  efsendo 
quefta  operazione  dello  feiringare  una  delle  più  efsenziali 
cofe  che  fi  debba  fare  da  un  efperto  Litotomo  ,  avvegna¬ 
ché  per  mezzo  di  efsa  fi  riconofca  con  evidenza  la  Pietra.» 
nella  Vefcica. 

Dee  per  tanto  il  principiante  Litotomo ,  avanti  che  co¬ 
minci  a  feiringare,  renderli  ben  efperto  del  fito  della  Vefci¬ 
ca  ,  e  della  conformazione  dell’  Uretra  nell*  Uomo  ,  e  nella 

Donna 
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Donna  ,per  fapere  quanto,  e  dove  s’  incurva  la  medefima, 
e  come  fi  ritrovi  1’  interna  fua  fuperficie ,  il  che  potrà  fare 
olfervando  prima  attentamente  le  fuddette  parti  ne*  cadave¬ 
ri  .  Ma  oltre  a  ciò  ,  per  renderli  efperto  nella  recognizione 
delle  Pietre  ,  e  nel  difhnguere  colla  Sciringa  le  loro  diverle 
qualità,  apra  il  Ventre  inferiore, e  dato  un  taglio  alla  Vefci¬ 
ca  ,  vi  ponga  ora  una  Pietra  picciola ,  ora  una  grotta ,  ora 
Una  rozza  ,  ora  una  lifcia  5o  più  infieme  >  e  ricucita  ogni  vol¬ 
ta  la  V efcica  ,  introduca  la  Sciringa  per  1’  Uretra  ,  che  fen- 
tirà  la  diverfa  collifione  ,  e  sfregamento ,  che  fa  la  Sciringa 
fopra  ciafcheduna  delle  Pietre  ,  che  avrà  pofte  nella  Ve- 
fcica  .  Quelle  ottervazioni ,  tanto  fopra  la  recognizione  delle 
Pietre,  che  fopra  la  ftruttura,  ed  il  fito  dell’  Uretra  ,  e  della 
Vefcica  ,iftruiranno  il  Litotomo  per  la  fcelta  delle  Sciringhe  > 
le  quali  non  vogliono  ettere  molto  incurvate  ,  e  col  becco 
troppo  lungo  ,  perchè  le  fi  rendono  più  difficili  ad  introdurli 
nella  Vefcica  ,  e  fono  difadatte  ,  e  non  fi  pottono  movere  fa¬ 
cilmente  ,  per  far  quell’  elatto  ricercamento ,  che  fi  farebbe-* 
colf  altre  ,  che  hanno  il  becco  più  corto ,  e  fono  meno  in¬ 
curvate  . 

Quando  il  principiante  Litotomo  fi  farà  refo  pratico  di  tut¬ 
te  le  fuddette  cofe  ,  fi  potrà  cimentare  a  fciringare  qualche 
perfona  ,  che  abbia  Pietra  ,  o  retenzione  d’  orina  :  e  farà 
bene ,  che  lo  faccia  colf  affiftenza  di  qualche  efperto  Mae- 
ftro  >  imperciocché  1’  affiftenza  de’  Maeftri ,  e  il  vede¬ 
re  operare  i  me  defimi ,  ferve  d’  un  gran  lume  per 
farli  pratico  nelle  Operazioni . 
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TAVOLA  CL  U  I  N  T  A.1 
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N  quefta  Tavola  fi  rapprefentano  due  aflortimenti  di  Sci* 
ringhe  ,  uno  per  gli  Uomini  y  cY  altro  per  le  Donne. 


A  B  C  D  E  S aringhe  di  diverfe  grandegge  per  gli  Uomini ,  che  quat¬ 
tro  hanno  lo  fide  dentro  la  loro  cavità ,  ed  una  /’  ha  fuori . 
F  Capo  della  S cmnga  y  donde  /  introduce  lo  Jhle , 

G  G  c Anelli  della  S ciringa  . 

H  3 ecco  della  S ciringa . 

I  Orifigf  y  che  fono  uno  per  parte  vicino  all*  ejlremità  del 

becco  della  S aringa. 

K  K  Stile ,  che  /  introduce  dentro  alla  S aringa  , 

L  L  L  Tre  S aringhe  di  diverfa  grande^ga  y  che  fervono  per  le 

Donne  y  collo  fide  dentro  alla  loro  cavità  . 


f: 
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TAVOLA  SESTA. 


IN  qucfta  Tavola  fi  dimoftra  un  affortimento  di  Sciringhe 
da  Uomo  ,  che  fono  più  incurvate  di  quelle  dell’  affor- 
timento  della  Tavola  quinta,  e  fi  moftrano  ancora  due  Stru¬ 
menti  neceflarj  per  Y  effrazione  della  Pietra  * 

-  •  •  \  ,  *\  \  c  .  ,  ;■>  ’  V  .  ...t'  ■  •>  fi 

,  ■  :  _  •  '  <•  -  f  (  ‘  - 

A  A  A  À  A  S  aringhe  di  dìverfe  grande^ge  per  gli  Vomirli  col  loro 

JUle  dentro  .  „  '  h  '  Ahu  . 

B  ‘Parte  concava  dell ■*  incurvatura  della  S 1  aringa . 

C  C  Parte  convejjà  dell ’  incurvatura  della  Scmnga  # 

D  D  D  Iftrumento  chiamato  il  Portone . 

E  E  Linea  ,  o  Spigolo . 

F  Cucchiara . 

G  Omino  * 


TA- 
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TAVOLA  SETTIMA. 

1-  ì  4  (j  j.  ^  y^.,  t  -*  - 

IN  quefta  Tavola  fono  delineate  diverfe  Figure  ,  che  fan» 
no  vedere  il  modo  di  tenere,  e  maneggiar  la  Sciringa. 

Fig.  I.  Si  moftra  la  mano  delira  ,  eh*  è  in  atto  d’  introdur 
la  Sciringa  nella  V erga,  e  la  mano  finiftra,  che  tien  la  V erga. 

A  A demo  deflra  ,  che  infegna  il  modo  di  tenere  la  Scmnga ,  quando 
dia  fi  commcta  ad  introdurre  nella  Verga . 

B  Anelli  della  Scmnga.  .  \ 

C  Tarte  convejfa  dell'  incurvatura  della  Scmnga, 

D  ! Secco  della  Scmnga  y  che  comincia  ad  mtrodurfi  nell *  Orificio  deir 
Uretra  . 

E  Mano  finiflra  ,  che  infegna  il  modo  di  tenere  la  Verga  ,  quando 
fi  femnga. 

F  V ?rga  y  o  Virile . 

Fig.  IL  Si  fa  vedere  il  modo  di  tenere  la  mano  quando  fi  fa 
girar  la  Sciringa . 

A  Mano  deflra  ,  eh*  è  in  atto  di  far  girar  la  Scmnga . 

B  Anelli  della  Scmnga. 

C  "Tarte  convejfa  dell'  incurvatura  della  Sciringa. 

D  "Becco  della  Scmnga. 

Fig.  III.  Si  moftra  la  mano  delira  dopo  che  ha  voltato  là-* 
Sciringa . 

A  Mano  deflra ,  eh*  è  in  atto  di  far  f altre  la  Sciringa  nella  Vefcica. 
B  Anelli  della  Scmnga. 

C  Tarte  convejfa  dell ’  incurvatura  della  Sciringa . 

D  Becco  della  Sciringa. 
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DELLE  INDICAZIONI  NELLA  CURA 

DELLE  PIETRE  DELLA  VESCICA. 

CAPITOLO  Vili . 

UE  Sono  le  indicazioni ,  che  fi  poflono  avere  nel¬ 
la  cura  della  Pietra  della  Vefcica  .La  prima  fi 
chiama  palliativa ,  o  prefervativa .  La  feconda 
curativa  :  imperocché  febbene  regolarmente  fi 
dee  proccurare  al  rpofiibile  non  lblo  di  li¬ 
berare  il  Paziente  dagli  acerbiflimi  dolori ,  che 
cagiona  la  Pietra,  ma  di  rimoverne  eziandio  la  cagione, ca¬ 
vando  fuori  la  Pietra  medefima  ,  e  con  ciò  di  reftituire  ad 
efio  Paziente  la  priftina  fallite,  il  che  appartiene  all5  indica¬ 
zione  curativa  :  egli  può  accadere  alcuna  volta  ,  che  per  la 
qualità  ,  o  della  Pietra  ,  o  del  fuggetto  ,  o  per  altre  giufte 
cagioni  ,  non  fia  convenevole  il  venire  all’  Operazione  della 
Litotomia  5  ne’  quali  cali  ,  e  in  ciafcheduno  di  efii  ,  lafciata 
da  parte  l’ indicazione  curativa ,  fa  di  meftiere  rivolgerfi  alla 
palliativa, o  prefervativa , e  porre  ogniftudio  nel  proccurare 
d5  impedire  Y  accrefcimento  della  Pietra  ,  e  la  generazione-» 
d’  altre  Pietre  ,  e  di  mitigare  il  dolore . 

La  generazione ,  e  Y  accrefcimento  della  Pietra  s5  impedi- 
fce  con  un  regolato  reggimento  di  vivere  ,  evitando  tutte-» 
quelle  cofe ,  che  pofiono  contribuire  ad  accrefcerla  ,  e  gene¬ 
rarla  y  e  con  quefto  modo  fi  mitigherà  altresì  in  qualche  par¬ 
te  il  dolore  >  il  quale  per  lo  piti  avendo  origine  dall’  impedi¬ 
to  {commento  dell*  orina  ,  gioverà  molto  ,  che  il  Paziente-» 
nel  tempo  che  la  manda  fuori  ,  s5  accomodi  in  tal  politura , 
che  la  Pietra  non  graviti  fopra  il  Collo  della  Vefcica, e  per¬ 
metta  libero  il  pafiaggio  all*  orina  . 

V’  ha  chi  propone  uno  Strumento  a  benefizio  di  coloro  i 
quali ,  per  giufte  cagioni ,  non  potendo  fottoporfi  all5  Opera¬ 
zione  non  volefsero  effer  lafciati  in  abbandono  ,  e  defideraf- 
fero  di  mandar  fuori  liberamente  1’  orina.  Quefto  Strumen¬ 
to 
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to  altro  non  è ,  che  una  cannella  d’  oro,  o  d’  altro  convene^ 
vole  metallo,  la  quale  volendoli  mettere  in  ufo, farebbe  ne¬ 
cedario  fare  un  piccol  taglio  nell*  Uretra  predo  all’  Ano  ac¬ 
ciocché  venifse  ad  effer  piu  vicino  che  fofse  podibile,  all’in- 
gredo  della  Vefcica,  e  quando  il  tagliò  fulfe  digerito,  intro- 
dur  per  e ffo  la  cannella  fino  alla  Vefcica  ,e  tenerla  così  con¬ 
tinuamente  raccomandata  ad  una  fafcia  ,  che  padade  fopra 
il  Perinèo,  e  fi  fermade  in  cintola:  o  pure  fi  potrebbe  ufare 
in  vece  della  femplice  cannella  un  altro  Strumento  fimile  a 
quelle  cannelle  doppie,  che  fi  coftumano  nelle  pipe  chiama¬ 
te  Sufte  ,  che  alzando,  e  abballando  il  cannello  di  dentro  fi 
potrebbe  a  fuo  piacimento  far  venir  fuori  1*  orina  per  li  per¬ 
tugi  ,  che  fono  dalle  bande  3  ovvero  fi  potrebbe  ad  una  fem¬ 
plice  cannella  aggiugnere  un  boccinolo  fatto  a  vite  .  Tutti 
quefti  Strumenti  fono  ingegnofi,ma  di  gran  fuggezzione,  e 
molti  peravventura  ,  quando  fodero  ridotti  alla  necedità  di 
far  un  taglio  per  introdur  la  cannella  ,  vorrebbero  più  tofto 
rificare  il  taglio  per  cavar  la  Pietra ,  benché  Operazione  adai 
più  pericolofa , che  vivere  con  quefta  continua  fuggezzione. 

L’ indicazione  curativa  è  quella, che  s  efeguifce  col  cavar 
fuori  la  Pietra  ,  non  edendovi  altro  mezzo  ,  che  quefto  per 
liberarfene  3  per  la  qual  cofa  il  Profedore  s’  ha  da  formare  il 
penderò  ,  e  Y  idea  d’  aprirli  un  pafso  alla  Vefcica  ,  per  un_, 
luogo  convenevole  ,  per  farne  1*  effrazione  :  la  qual’  Opera¬ 
zione  edendo  conhderabihfiima ,  è  necedario,  prima  di  pra¬ 
ticarla,  federe  bene  informato  di  tutte  le  circoftanze ,  che  fi 
debbono  offervare  avanti ,  e  dopo ,  e  nell’  atto  iftedo  dell’  Ope¬ 
razione  3  e  perciò  con  ragione  Ipocrate  giurò  di  non  cavar 
mai  Pietre  ,  volendo  dimoftrare  le  gran  difficultà ,  che  fi  pof- 
fono  incontrare  in  quefta  Operazione ,  e  le  molte  confidera- 
zioni  eh’ è  necedario  di  fare, perchè  riefea  felicemente. 

Vi  fono  ancora  alcuni  i  quali  pretendono  ,  e  fi  vantano 
di  potere  far  ufeir  fuori  la  Pietra  fenza  cimentare  il  Pazien¬ 
te  all’  Operazione  della  Litotomia  ,  e  ciò  per  mezzo  d’  al¬ 
cuni  Segreti,  confidenti  in  Polveri,  o  Liquori,  i  quali  fanno 
pigliare  per  bocca ,  o  introducono  con  delle  iniezioni  per  altra 
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via  nella  Vefcica  ,  poffano  disfar  la  Pietra  ,  e  disfatta  >  farla 
venir  fuori  coll’  orine .  Ma  tali  Segreti  non  fi  fono  per  ancora 
certamente  ritrovati  3  e  quando  fi  trovi  qualche  Segreto  ,  che 
fuori  del  Corpo  disfaccia  le  Pietre  *  è  di  fficili  filmo ,  che  que¬ 
llo  introdotto  per  V  Uretra  nella  Vefcica  ,  che  farebbe  il  mo¬ 
do  più  ragionevole,  abbia  a  operare  folamente  nella  Pietra, 
fenza  offendere  le  altre  parti  della  Vefcica  .  Per  la  qual  co- 
fa  io  configlierei  i  Pazienti  a  non  dare  orecchie  a  que- 
fti  tali ,  che  con  belle  parole  cercano  d’  ingannargli ,  e  dan¬ 
no  loro  talvolta  delle  cofe  per  bocca,  che  ad  altro  non  fer¬ 
vono,  che  a  votar  loro  la  borfa,  a  fnervare  le  forze,  e  a  far 
crefcere  gli  ftimoli ,  e  i  dolori  nell*  orinare  * 
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delle  considerazioni  da  farsi 

AVANTI  LA  LITOTOMIA. 

CAPITOLO  IX. 

ON  Serve  ,  che  il  Litotomo  abbia  riconofciu- 
ta  la  Pietra  nella  Vefcica,per  poi  venire  fen- 
za  altra  confiderazione  ,  a  fare  1*  Operazione 
della  Litotomia?  ma  gli  conviene  in  oltre  offer- 
varne  le  circoftanze  ,  cioè  fe  la  Pietra.  fia_. 
grande  ,  o  picciola  y  e  fe  colla  Pietra  fia  uni¬ 
ta  piaga  ,  o  altra  malattia  nell’  Uretra  ?  o  dentro  alla  Vefci- 
ca  .  Fatte  quefte  ofservaziom  3  interroghi  il  Paziente  intor¬ 
no  al  metodo  del  vivere  ,  e  dell’  altre  cofe  che  abbiano  po¬ 
tuto  contribuire  al  fuo  male ,  e  fopra  alle  indifpofizioni ,  alle 
quali  per  ordinario  egli  fia  fottopofto  ,  non  dovendoli  cela¬ 
re  cofa  veruna  al  Profelfore  ,  il  quale  è  neceflàrio  che  fia-. 
ben  informato  della  coftituziofie  del  Corpo  ?  e  a  tal  effetto 
riconofca  attentamente  le  Vifcere  per  fentire  fe  fieno  molli  y 
e  trattabili  >  o  fe  vi  fieno  oftruzioni  >  o  altri  mali  ?  imper¬ 
ciocché  ,  fe  al  mal  della  Pietra  farà  congiunta  qualche  altra 
indifpofizione  ,  o  che  il  Paziente  fi  trovi  in  iftato  tale  ,  che 
non  fi  convenga  venire  all’  Operazione  5  fecondo  quello ,  che 
s’  è  detto  parlando  de’  Pronoftici  ,  dovrà  il  Litotomo  afte* 
nerfene ,  perchè  potrebbe  accadere ,  che  1’  infermo  morifse-> 
più  prefto  per  gli  accidenti  che  accompagnano  ,  o  feguo- 
no  1’  Operazione rdi  quel  che  farebbe ,  fe  portaffe  la  Pietra  nel¬ 
la  V efcica  :  e  perciò  fa  di  meftiere  che  il  Lftotomo  fia  ardi¬ 
to  ,  ma  non  temerario  ,  operando  in  quei  corpi dove  egli 
creda  di  poter  riufcire  a  buon  fine . 

Ma  fe  il  Paziente  non  avrà  altra  indifpofizione  che  la  Pie¬ 
tra  ,  ed  avrà  forze  baftanti  per  refiftere  all’  Operazione ,  ed 
alla  cura  ?  allora  fi  configlierà  a  venire  all’  Operazione ,  facen¬ 
dogli  conofcere  ,  che  per  liberarli  dal  mal  della  Pietra  altro 
rimedio  non  v’  è che  il  cavarla  ?  e  quando  il  Paziente  fia  di- 


«3|(  LI.  )f£g« 

fpofto  di  venire  all’  Operazione,  fi  cerchi,  coll*  affifienz^u 
d’  un  efperto  Medico ,  di  fargli  fomminiftrare  i  convenevoli 
aiuti ,  per  preparare  il  Corpo ,  acciocché  nell’  atto ,  e  dopo 
1*  Operazione ,  fi  tenga  lontano  ogni  accidente  :  e  tutto  ciò  fi 
confeguirà  con  un’  efatta  purga ,  che  fia  confacevole  allo  fiato , 
e  al  temperaménto  del  Paziente ,  proccurando  non  folo  d’ eva¬ 
cuare  il  Corpo  ,  ma  di  dilporre  ancora  gli  umori  in  tal  for¬ 
ma  ,  che  non  s*  infiammino  facilmente  per  1*  Operazione  >  im¬ 
perciocché  ,  quando  il  corpo  non  è  ben  purgato ,  fi  può  dubi¬ 
tar  molto  d’  accidenti ,  e  d’ infaufte  confeguenze . 

Io  coftumo ,  quando  per  tempo  mi  fi  prefentano  i  Pazien¬ 
ti  ,  di  preferi  ver  loro  molto  avanti  al  tempo  dell’  Operazio¬ 
ne  un  regolato  reggimento  di  vivere ,  proibendo  loro  total¬ 
mente  il  vino,  configliandoli  a  cibarli  di  cofe  umettanti,  e 
femplici ,  affinchè  fi  raddolcivano  gli  umori  ,  e  fi  rendano 
meno  foggetti  ad  infiammarli  :  ed  oltre  a  quefto  *  perfuado  lo¬ 
ro  ,  che  piglino  di  tempo  in  tempo  qualche  piacevole  folu- 
tivo  ,  che  poffa  fenza  travaglio  ,  e  dolcemente  evacuare  il 
Corpo  ,  mentre  co'  piacevoli  ,  e  replicati  folutivi  fi  ottiene 
meglio  il  fuo  intento  ,  di  quel  che  fi  faccia  co’  folutivi  ga¬ 
gliardi  ,  i  quali  benché  apparentemente  moftrino  di  faro» 
una  grand’  operazione ,  non  folo  fnervano  le  forze  per  la  co¬ 
pia  degli  eferementi,  che  portano  fuori  ì  ma  nell’  ifteffo  tempo 
irritano  talmente  ,  e  fpremono  le  Vifcere  ,  che  fanno  venir 
fuori  una  quantità  d’ umido ,  eh’  è  talor  la  cagione ,  che  gli 
umori  fi  rendano  più  atti  ad  infiammarli .  Oltre  all*  evacua¬ 
re  foavemente  il  Corpo  con  piacevoli  folutivi ,  fi  farà  qualche 
emiffione  di  fangue  ,  la  quale  fi  regolerà  fecondo  le  forze  , 
e  lo  fiato  del  Paziente . 

Quei  Corpi  che  fono  vigorofi ,  e  d’ un  igneo  temperamen¬ 
to,  fi  terranno  più  regolati  di  quegli ,  che  hanno  minori  for¬ 
ze  ,  e  che  fono  d’  un  temperamento  più  aggiufiato  ,  perchè 
quefii  hanno  bifogno  di  mantener  le  forze  più  degli  altri  , 
che  per  cagione  del  troppo  vigore  fono  più  foggetti  a  ftrani 
accidenti . 

La  Stagione  più  propria  ,  e  migliore  per  far  Y  Operazio- 
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ne  della  Litotomia  fi  è  in  primo  luogo  la  Primavera  ,  la 
quale  efféndo  la  madre  dftutte  le  produzioni  ,  contribuifce 
molto  alle  forze ,  che  gli  uomini  in  quefto  tempo  fentono 
crefcere  in  loro  5  e  in  fecondo  luogo  1*  Autunno  :  e  tanto  in 
quefta,  che  nell’  altra  Stagione  fi  anticiperà,  o  fi  ritaderà  Y  Ope¬ 
razione  fecondo  la  temperie  dell’  aria  5  efsendochè  il  troppo 
freddo  ,  e  il  troppo  caldo  fono  nocivi  ,  benché  in  cafo  di 
neceflità  fi  polfa  operare  ancora  in  quefti  tempi  ,  eleggendo 
una  buona  ftanza  ,  dove  fi  regolerà  Y  aria  fecondo  il  bi- 
fogno .  .  .  . 

Fatte  adunque  le  fuddette  confiderazioni  fopra  le  circo-* 
ftanze  della  Pietra ,  e  intorno  allo  ftato ,  e  alle  forze  del  Pa* 
ziente  ,  e  (opra  il  preparamento  del  Corpo  ,  e  fopra  la  Sta* 
gione  da  eleggerli  y  pafseremo  adeffo  a  ragionare-* 
delle  cofe  da  prepararli  avanti  Y  Operazio¬ 
ne  ,  e  poi  parleremo  degli  Stru¬ 
menti  y  che  fi  richiedono 
per  operare . 
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DELLE  COSE  DA  PREPARARSI 

AVANTI  L*  OPERAZIONE. 

CAPITOLO  X. 

UANDO  II  Corpo  del  Paziente  ,  al  quale  lì 
ha  da  cavar  la  Pietra  ,  farà  ben  purgato ,  avan¬ 
ti  che  fi  venga  alf  Operazione ,  fi  prepareran¬ 
no  tutte  quelle  cofe ,  che  a  tal  effetto  fono  ne- 
cefsarie  ;  e  primieramente  fi  fceglierà  una  ftan* 
za  sfogata  ,  e  luminofa ,  e  volta  a  mezzo  gior¬ 
no  ,  lontana  da  ogni  romore ,  dove  s’ accomoderà  lo  Strumen¬ 
to  per  fituarvi  il  Paziente  nel  tempo  dell*  Operazione  .  In 
quefta  ftanza ,  s  è  poffibile  ,  fi  farà  preparare  ancora  il  letto  per 
coricarvelo  >  tofto  che  farà  cavata  la  Pietra  ,  ovvero  in  una 
ftanza  contigua  a  quella  dove  fi  opera ,  effendo  la  vicinanza 
del  letto  d’ un  gran  comodo  ,  e  per  Y  Infermo  ,  e  per  Y  Ope¬ 
ratore  * 

Quefto  letto,  nel  quale  ha  da  ftare  f  Infermo  per  tutto  il  tem¬ 
po  della  cura ,  fia  fornito  di  materafse  di  lana  ben  impuntite  , 
attefochè  le  coltrici  ,  e  le  materafse  troppo  foffici  avvali  a- 
no  ,  e  rifcaldano  afsai  le  Reni  .  In  oltre  fi  accomodi  perlo 
lungo  del  letto  ad  una  proporzionata  altezza  un  legno  bifton- 
do  ,  e  lungo  quanto  il  letto  ,  che  fi  chiama  la  ftanga  ;  la_» 
quale  fi  raccomandi  a  due  regoli  ,  che  uno  da  capo  *  e  Y  al¬ 
tro  dappiede, fieno  fermati  ftabilmente  attraverfo  alle  colonne? 
e  in  calo,  che  il  letto  non  abbia  colonne,  o  fp alfiere  da  fer¬ 
marvi  la  detta  ftanga  ,  fi  adattino  due  regoli  tanto  dappiè  , 
che  da  capo ,  confitti  alle  panchette  del  letto  ,  in  guifa  tale , 
che  s’  incrocicchino  a  foggia  della  lettera  X  ,  e  dove  s’  in- 
terfecano  ,  fi  pofi  la  ftanga  .  Alcuni  in  vece  della  ftan¬ 
ga  ,  fi  fervono  d’  un  cordone  ,  o  d’  una  fune  fermata  al 
palco ,  che  fcenda  ad  un’  altezza  tale ,  che  il  Paziente  vi  arri¬ 
vi  comodamente  colle  mani  :  la  ftanga  però  riefce  di  molto 
maggior  comodo,  che  il  cordone,  o  la  fune,  perciocché  ella 
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fa  non  folo  J  che  il  Paziente  ,  attaccandovi  colle  mani  s 
fi  può  alquanto  follevare  ,  ma  dà  in  oltre  il  comodo  di  le¬ 
garvi  un  naftro  ,  che  tenga  fofpefe  le  coperte  del  letto  ,  accioc¬ 
ché  non  aggravino  il  Ventre  dell’ Ammalato  . 

Si  provveggano  in  oltre  alcuni  feltri  ,  e  lenzuoli  per  rice- 
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ver  1  orina  ,  che  ne  primi  giorni  lcola  continuamente  dalla 
ferita  5  e  tanto  de’ feltri ,  che  de*  lenzuoli  ,  torna  bene  efièrne 
provveduto  di  buon  numero ,  per  non  patirne  al  bifogno  .  I 
feltri  fi  metteranno  fopra  le  materafiè  per  difenderle  dall’  ori¬ 
na  >  e  le  lenzuola  fi  ripiegheranno  a  più  doppi  ,  e  dipoi  fi 
rotoleranno  ,  e  fe  ne  porrà  uno  per  volta  fiotto  al  Paziente  , 
e  quando  da  una  banda  farà  bagnato ,  da  quella  fi  ritirerà,  per 
tenerlo  nell*  aficiutto  .  In  mancanza  de’  feltri  fi  pofiono  piglia¬ 
re  delle  pelli  ,  o  degl’  incerati ,  mettendone  uno  ,  o  due  fo¬ 
pra  le  materaffe ,  che  impediranno  >  come  fanno  i  feltri ,  che 
quefite  non  s’ inzuppino  d’  orina  . 

Preparato  il  letto  ,  e  tutto  ciò  ,  che  al  preparamento  del 
letto  s’ appartiene ,  è  necefiario  mettere  in  ordine  lo  Strumen-* 
to  ,  fopra  del  quale  fi  dee  accomodare  ,  e  legare  il  Pazien¬ 
te  ,  quando  fi  fa  l’ Operazione .  Quefto  Strumento  altro  non: 
è, che  una  tavola  colla  fua  fpalliera.  Quefta  tavola  vuol’  ef- 
fere  alta  prefio  a  un  braccio  ,  e  mezzo  ,  e  larga  intorno  a 
quattro  palmi  :  Sopra  la  tavola  vi  fia  una  fpalliera  maftiet- 
tata,che  fia  diftante  intorno  a  un  palmo  dall’  eftremità  d’ avan¬ 
ti  della  tavola  ,  e  fia  lunga  poco  più  d’  un  braccio  ,  e  larga 
poco  meno  d’  un  palmo ,  e  mezzo.  Quefta  fpalliera  s’  alza, 
e  s’ abballa, e  per  fermarla  all’altezza  che  fi  vuole, ha  per  di 
dietro  un  contrafforte  maftiettato ,  che  fi  ferma  col  fuo  onci- 
no  dentro  ad  uno  de’  pertugi  difpofti  in  un  ferro  a  ufo 
di  filiera  fermato  fopra  la  tavola  per  lo  lungo  dietro  alla-» 
detta  fpalliera  ,.  come  fi  può  vedere  dalla  Figura  prima  del¬ 
la  Tavola  nona .  Fermata  la  fpalliera  in  un  aggiuftato  pen¬ 
dìo  ,  fi  diftenderà  fopra  di  efsa  un  materafsino  ,  o  pure  un 
capezzale  ricoperto  con  un  lenzuolo  ,  il  quale  con  una  fa- 
fcia  fi  legherà  attorno  alla  fpalliera  ,  e  fi  farà  arrivare  fino 
all’  eftremità  davanti  della  tavola  ,  dove  hanno  da  pofar  le 
natiche  del  Paziente .  In 
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In  mancanza  del  fuddetto  Strumento  fi  potrà  pigliare  una 
Tedia  bafsa^e  arrovefciatala ,  legarla  faldamente  fopra  una  ta¬ 
vola  >  e  fopra  di  efsa  fi  accomoderà  il  materalTino  ,  o  capez¬ 
zale  nel  modo  fopraddetto.  Vi  fono  alcuni  >  che  fi  fervono 
d’ uno  Strumento  fimile  ad  un  Leggìo  :  ma  quefto  però  non 
è  così  ftabile  come  gli  altri  .  Apparecchiato  lo  Strumento , 
o  nell*  una  ,  o  nell’  altra  delle  due  accennate  maniere  ,  pon¬ 
gali  in  quella  parte  della  ftanza ,  ove  il  Litotomo  abbia  mi¬ 
glior  lume  per  operare  .  Pofcia  fi  apparecchino  le  fafce-»  , 
e  le  pezze  ,  che  hanno  da  fervire  per  legare  ,  e  medi¬ 
care  il  Paziente .  Per  legare  fi  faranno  tre  falce  ,  una  lunga 
quattro  o  cinque  braccia  ,  e  larga  quattro  o  fei  dita  ,  con-, 
cui  fi  lega  leggiermente  in  cintola  il  Paziente  attorno  alla-, 
fpalliera  ;  le  altre  due  fi  fanno  lunghe  intorno  a  fei  braccia 
P  una, e  larghe  tre  dita  in  circa.  Quefte  due  fafce  fi  raddop¬ 
piano  ,  e  fi  annodano  pel  mezzo  ,  di  modo  che  vengano  a_, 
formare  quattro  capi ,  che  fieno  lunghi  intorno  a  tre  braccia 
r  uno  ,  co’  quali  fi  legano  le  mani  ,  e  le  gambe  dell’  Infer¬ 
mo  j  nel  modo  che  apprefso  fi  defcriverà  >  e  quefte  fafce  fi 
porranno  da  una  parte  della  tavola  ,  per  averle  in  pronto  ^ 
quando  occorrerà  metterle  in  ufo . 

Le  fafce  ,  e  le  pezze  per  la  medicatura  deono  farli  nella_^ 
feguente  forma.  La  fafcia,  che  ha  da  ritenere  il  medicamen¬ 
to  fopra  la  ferita  ,  fi  farà  a  guifa  d’  un  T  maiufcolo;  quella 
fafcia  ,  che  forma  la  tra  ver  fa  del  T  ,  è  quella  che  fi  lega  in 
cintola ,  e  quefta  vuol  efsere  più ,  o  meno  lunga ,  fecondo  la 
groffezza  del  Corpo  del  Paziente .  La  fafcia ,  che  forma  il  gam¬ 
bo  del  T ,  farà  larga  la  metà  più  dell’  altra ,  e  quefta  per  più 
di  due  terzi  della  fua  lunghezza  fi  dividerà  pel  mezzo  ,  for¬ 
mando  due  capi  di  fafce  ,  che  fervono  per  palpargli  uno  per 
parte  dallo  Scroto  ,  e  fermargli  davanti  alla  fafcia  >  eh*  è  in 
cintola  .  Quefte  fafce  fi  fanno  ancora  in  altra  maniera  3 
quella  fafcia  che  va  in  cintola  fi  cuciono  nel  mezzo  due  fa¬ 
fce  alquanto  dittanti  di  modo  che  formino  la  figura  della-, 
lettera  Greca  TT  minufcolo  . 

Le  pezze  poi  ,  che  fi  preparano  per  la  medicatura  ,  fono 

fra 
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fra  loro  differenti?  imperciocché  alcune  fono  fatte  a  coda, e* 
divife  per  lo  lungo  fino  a  un  certo  fegno  ,  o  fono  fcavate  , 
o  forate  per  di  fopra  r  per  paffarvi  la  V erga  ,  e  quefte  fer¬ 
vono  per  applicare  allo  Scroto  ,  e  perciò  fi  fanno  a  propor¬ 
zione  del  medefimo  3  altre  fono  quadre  ,  e  fi  applicano  fo¬ 
pra  il  Pettignone ,  ed  altre  raddoppiate,  che  fervono  per  ri¬ 
tenere  il  medicamento  fopra  la  ferita,  come  fi  vede  dalle  Fi¬ 
gure  della  Tavola  ottava.  Di  tutte  quefte  fafce,e  pezze,  che 
fervono  per  medicare,  fe  ne  faccia  un  buon afiortimento,ed 
infieme  con  de’  fardelli  di  fila  fi  pongano  ordinatamente  fo¬ 
pra  una  tavola  vicino  alla  ftanza  dov’  è  il  letto  .  Sopra_* 
quefta  tavola  fi  mettano  ancora  tutt’  i  medicamenti ,  e  1*  al¬ 
tre  cofe  ,  che  fervono  per  curare  la  ferita  . 

I  medicamenti,  che  fervono  per  le  prime  medicature,  fo¬ 
no  un  vafetto  d’  olio  rofato , entrovi  un  mazzetto  di  penne, 
per  comodo  di  farne  le  imbroccazionb  un  altro  vafo  d’unguen¬ 
to  rofato ,  ed  uno  con  pofca  rofata .  E'  necefiario  ancora  pre¬ 
parar  della  ftoppa  fine  con  chiare  d’ uovo ,  e  polveri  coftret- 
tive ,  per  fervirfene  in  cafo ,  che  ve  ne  fofie  il  bifogno ,  e  delle 
fpugne  fine ,  e  ben  purgate ,  con  altre  pezze,  e  panni  morvidi, 
per  afciugare ,  e  metter  fopra  la  ferita . 

Fermato  il  giorno  in  cui  fi  ha  da  fare  1*  Operazione ,  farà  ben 
mettere  in  ordine  il  dì  precedente  Y  apparecchio  per  la  pri¬ 
ma  medicatura  ,  o  fopra  una  tavoletta  ,  o  fopra  un  piat¬ 
to  piano  ,  mettendovi  primieramente  una  fafcia  di  quel¬ 
le  fatte  a  foggia  d’  un  T  maiufcolo  ,  ed  un  afforti- 
mento  doppio  delle  fuddette  pezze  ,  e  tanto  fopra  una  delle 
pezze  fatte  a  coda ,  che  fi  applicano  fopra  lo  Scroto ,  quan¬ 
to  fopra  una  di  quelle  pezze  quadre  ,  che  fi  pongono  fopra 
il  Pettignone  ,  fi  diftenda  fottilmente  dell’  unguento  rofato 
ficcome  fopra  una  faldella  di  fila  da  applicarli  fopra  la  feri¬ 
ta  .  Sopra  quefta  tavoletta  ,  o  piatto  dov’  è  difpofto  1’  ap¬ 
parecchio  per  la  prima  medicatura  ,  fi  metterà  ancora  lo 
fchizzatoio  ,  che  noi  comunemente  chiamiamo  fchizzetto  , 
e  la  cannella  d’  argento  preparata  da  introdurfi  dentro  la^ 
ferita  dopo  Y  eftrazion  della  Pietra  . 


La 
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La  cannella  d*  argento  fi  preparerà  nella  feguente  forma. 
Piglifi  un  naftro  d’  accia  fiottile  ,  o  una  ftrifcetta  di  panno 
lino ,  lunga  un  palmo ,  o  in  circa  ,  e  larga  poco  meno  d’ un  di¬ 
to  >  nel  mezzo  di  efla  fi  faccia  una  piccola  fefTura  tanto  che 
vi  palli  la  cannella  3  e  introdottala  per  quefta  felfiura ,  fi  faccia 
pattare  ciafchedun  capo  del  naftro ,  per  gli  anelli  della  can¬ 
nella  3  che  in  quefto  modo  farà  preparata .  S’  ordinerà  in  ol¬ 
tre  ,  che  per  la  mattina  dell’  Operazione  vi  fia  un  fiafco  ,  o 
due  d’  acqua  d’  orzo  ,  per  1*  ufo  di  fchizzettare  dentro 
alla  ferita  3  e  per  ricever  1*  acqua ,  eh*  è  rigettata  nello  fchiz¬ 
zettare,  fi  provvederà  un  tegame,  o  una  padelletta  comoda, 
per  tener  fiotto  al  Paziente . 

Preparate  tutte  le  fuddette  cofe ,  fi  farà  perfuadere  1*  Infermo 
dal  fuo  Padre  Spirituale,  che  ricorra  al  Divino  aiuto  per  mezzo 
de’  Santi  Sagramenti  ;  e  fe  quefti  farà  di  poco  fpirito ,  fi  terrà  fe- 
greto  il  giorno  che  fi  vuole  operare  ,  per  evitare  quel  trava- 
,  glio ,  e  quella  perturbazione,  che  da  quefta  notizia  gli  potrebbe 
effer  cagionato .  Vi  fono  però  alcuni  ,  che  fono  si  rifoluti , 
e  sì  anfiofi  di  venire  al  taglio ,  che  defiderano  faperne  il  tem¬ 
po  ,  e  ciò  ferve  loro  di  confolazione  ,  per  li  continuati  ,  ed 
atroci  dolori  ,  che  gli  tormentano  3  perciò  a  quefti  ,  fe  ve 
ne  fia  il  bifogno  ,  il  giorno  avanti  fi  raderanno  i  peli  in¬ 
torno  alle  parti  vergognofe  3  ma  quando  il  Paziente  non  do¬ 
vrà  effer  confapevole  del  tempo  prefitto  per  far  1’  effrazione 
della  Pietra ,  per  non  gli  dar  fofpetto ,  fi  farà  quefta  funzione 
l’ ifteffa  mattina ,  qualche  tempo  avanti  1’  Operazione. 

Il  giorno  precedente ,  benché  l’ Infermo  due  giorni  prima 
abbia  prefo  un  folutivo  ,  nondimeno  gli  fi  farà  pigliare  un_. 
criftero  3  e  fe  farà  debole ,  fi  ordinerà ,  che  la  mattina  tre ,  o 
quattr’  ore  avanti  l’ Operazione ,  pigli  qualche  riftorativo ,  co¬ 
me  farebbe  un  brodo  femplice  ,  o  mefcolato  con  un  tuorlo 
d’  uovo  . 

Stabilita  1’  ora  nella  quale  fi  vuole  operare  ,  fi  accennerà 
a’  Miniftri  deftinati  a  tenere  le  gambe  ,  e  a  follevar  lo  Scro¬ 
to  :  ed  è  neceffario ,  che  oltre  a’  Miniftri ,  vi  fia  il  Sig.  Fifico  , 
per  aflìftere  ,  ed  effer  teftimonio  all’  Operazione  3  ed  un  Pa¬ 
li  dre 
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dre  Spirituale  ,  che  di  tempo  in  tempo  rincori  il  Paziento 
con  qualche  parola  di  conforto . 

I  Miniftri ,  che  hanno  ad  affiftere  all*  Operazione ,  debbono 
avere  le  figlienti  condizioni .  Quegli  ,che  fervono  per  tenere , 
e  (lontanare  le  gambe  ,  fieno  uomini  forti  ,  e  coraggio!!  ,'  e 
d’  una  datura  eguale  *  perchè  effendo  uno  più  grande  del- 
r  altro  x  non  le  tengono  mai  egualmente .  Quel  Miniftro  ,  che 
dee  tener  follevato  lo  Scroto ,  è  bene  che  fia  Cerufico ,  acciò 
intenda  dove  ,  e  come  ha  da  tenerlo  follevato  ,  e  la  ragione 
del  (uo  operare,  affinchè  vi  fi  poffa  meglio  adattare.  Quelli 
vuol’  effier  più  tofto  di  datura  grande ,  che  piccola ,  acciocché  y 
dando  da  una  banda  della  tavola ,  poffa  più  facilmente  fpor- 
tarfi  in  fuori ,  per  far  la  fua  funzione .  Le  fue  mani  fieno  lun¬ 
ghe  ,  ed  afiiutte  ,  perchè  le  poffa  meglio  diftendere  fotto  allo 
Scroto  ,  e  con  effe  tener  diftefa ,  e  ftirata  la  pelle  per  tuttav¬ 
ia  lunghezza  del  Perinèo . 

Non  trafcuri  il  Litotomo  il  giorno  avanti  all*  Operazione 
di  rivedere  tutti  gli  Strumenti  bifognevoli  per  operare  : 
de’  Lancettoni ,  benché  debba  fare  una  fola  Operazione ,  è  be¬ 
ne  che  ne  abbia  in  ordine  due  affilatiffimi ,  potendo  facilmente 
accadere,  che  uno,  nel  maneggiarlo ,  fi  fpunti.  Rivedutigli 
Strumenti,  gli  ponga  ordinatamente  nella  fua  facchetta  , 
per  la  mattina  vegnente ,  e  la  fera  avanti  prenda  i  fuoi 
ripofi  ,  per  effer  la  mattina  collo  fpirito  più 
tranquillo ,  e  più  atto  ad  operare  con 
accuratezza  ,  e  diligenza . 


\ 
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TAVOLA  OTTAVA. 

N  quefta  Tavola,  fi  dimoftrano  le  Figure  delle  fafce  * 
delle  pezze  ,  che  fervono  per  la  medicatura. 


c  f 

i 


A  A  Fafcia  fatta  a  foggia  d*  un  T  maiufiolo . 

B  B  T* ramerfa  della  fafcia  ,  cfc  y?  ferma  tn  untola . 

C  Fafcia ,  cti  è  cucita ,  e  ^  ,  tfc’  £  attrameyfi ,  ^  /or* 

il  gambo  del  T ,  di'vi  fa  in  due  farti  per  più  di  due  tergi* 

DD  Fafcia  fatta  a  foggia  della  lettera  Greca  TT  minufcolo . 

E  E  T ramerfa  della  fafcia  ,  che  r a  in  cintola . 

F  F  Fafce  y  che  fono  cucite  alla  fafcta ,  che  <va  in  cintola ,  alquanto 
difianti  t  una  dall  altra  y  e  formano  i  due  gambi  del  TT 
minufcolo . 

G  G  legge  fatte  a  coda  ?  che  una  è  fc amata ,  e  V  altra  è  col  foro. 

FI  Foro  ,  dome  fi  paffa  la  Verga  * 

I  I  Vimifione  della  pegga.  v  À 

K  K  Tegge  quadre  da  metter  fopra  il  T ettignone  y  che  una  è  col  foro  9 
e  l  altra  è  finga . 

L  Fegga  quadra  ripiegata  da  metter  per  lo  lungo  fopra  la  ferita. 

M  M  Fegge  b  funghe  ripiegate ,  che  Ji  mettono  attramerfo  y  e  fitto  al - 
lo  Scroto .  -  : 

r,  ' 

N  N  Sacchetta  per  metter  feparat amente  gli  Strumenti ,  e  per  tener 
damanti  quando  fi  fa  T  Operagione . 

O  oArromefiiatura  della  parte  dinangi  della  facchetta  ,  dome  ri¬ 
amando  la  banda ,  nella  quale  fino  gli  uccbielli  P  P  fi  ferra , 
col  far  paffare  i  bottoni  QC2_ 
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TP  A  V  O  LO  A  A  M  O  N  A. 

IN  quefta  Tavola  fi  rapprefentano  due  Figure  j  la  prima 
delle  quali  moftra  la  Tavola  ,  o  Strumento  ,  fopra  dei 
quale  fi  lega  il  Paziente  ,  quando  fi  fa  Y  Operazione».  Nella 
feconda  fi  fa  vedere  il  Paziente  legato  fopra  lo  Strumento. 

.  miì/,ó.Vj  A .  ■  -  •'  >•  V..  ; 

*  *  »  <  '  .  •  -  v  <r  * 

Fig.  I.  A  A  Tavola  ,  fopra  la  quale  fi  fa  l'  Operazióne  .  ■  - 
BB  Torrone  della  Tavola ,  che  ha  da  avanzar  più  da  una 

parte  ,  che  dall ’  altra ,  per  comodo  del  Minifiro  y  eh? 
ha.  da  tener  follevato  lo  Scroto . 

Kftremità  davanti  della  Tavola  ,  dove  pqfano  le  na- 
.  .  .  ..tiche  del  Tacente* 

Spalliera  majliettata  alla  Tavola . 

:  .  .  .Contrafforte  mafi  iettato  alla  Jpalltera  ,  e  dall  altra l* 
parte  fermo  col  fuo  Onctno  ad  uno  de *  pertugi ,  che 
fono  per  lo  lungo  del  ferro  fatto  a  foggia  di  filiera . 
;va  Ferro fatto  a  foggia  dt filiera, eh?'  è  fermo  fopra  la  Tavola* 
Fig.  II.  AAA  11  Tacente  legato  fopra  la  Tayola  . 

B  B  v.  Fafce  pofate  dietro  al  collo  del  Tacente . 

:  ,  Mani ,  che  fono  fermate  alle  calcagna  colle  lóro  legature * 
Fajcia  3  che  pajfa  fopra  la  camicia ,  e  lega  leggiermente 
il  Facente  attorno  alla  [pallierà . 

Materajjmo ,  eh'  è  fermo  fopra  la  Jpalltera  ,  e  fi  difen¬ 
de  fino  all *  ejlremità  davanti  della  T avola  y  fio* 
i  ■  pra  del  quale  pofano  le  natiche  del  Tacente . 
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CELLI  STRUMENTI/ CHE  SERVONO 

'  ALL’  OPERAZIONE  DELLA  LITOTOMIA. 


CAT1TOLO  XI. 


d'Mi 


ONO  Molti ,  e  diverfi  li  Strumenti ,  che  fi  ri¬ 
cercano  per  fare  1*  Operazione  della  Litoto¬ 
mia  5  alcuni  de*  quali  fervono  per  far  la  fco- 
perta  ,  e  la  recognizione  della  Pietra  ;  ed  al¬ 
tri  per  fare  il  taglio ,  e  V  effrazione  della  me- 
defima  »  Quelli  ,  che  fervono  per  far  la  fco- 
perta  della  Pietra,  fono  le  Sciringhe,  delle  quali, avendo  noi 
diffufamente  parlato  nel  Capitolo  del  modo  di  fciringaro  , 
tralafceremo  ora  di  ragionare ,  e  depriveremo  Piamente  quel¬ 
li  ,  che  fervono  al  taglio ,  e  all*  effrazione  della  Pietra . 

;  Servono  al  taglio  i  Lancettoni ,  i  quali  ,  almeno  fino  alla 
metà ,  fono  taglienti  dall’  una ,  e  dall’  altra  banda  5  ed  il  rima¬ 
nènte  fino  a’  manichi  è  tagliente  Piamente  da  una  banda  5 
è  da  quella  banda  ,  dov’  è  la  coftola  ,  continua  la  codetta^, , 
eh’  è  alquanto  lunga ,  acciocché  aprendoli  il  Lancettone  con¬ 
tratti  co’  manichi  in  forma  ,  che  il  ferro  ftia  ben  fermo  , 
non  fi  polla  rivoltare  dall’  altra  parte  .  La  loro  punta  è  al¬ 
quanto  ottufa  ,  e  fatta  a  lingua  di  botta  ,  affinchè  polla  più 
refiftere  quando  fi  pianta  fopra  lo  Sciringone  ;  per  la  qual 
cofa  per  maggior  robuftezza ,  sì  della  punta ,  come  del  rima¬ 
nente  de’  Lancettoni ,  tanto  dall’  una  parte,  che  dall’  altra, 
conviene  ,  che  abbiano  per  tutta  la  loro  lunghezza  uno  fpi- 
golo  fatto  a  fpada .  I  manichi  fono  dell’  iftefsa  figura  de’  Lan¬ 
cettoni  ,  ma  un  poco  più  grandetti  per  ogni  verfo ,  perchè  fi 
pofsano  ben  nafeondere ,  quando  fi  ferrano ,  e  da  una  banda 
alquanto  incavati  y  acciocché  la  codetta  pofsa  meglio  inca- 
ftrare  dentro  al  loro  incavo  ,  e  tenergli  ancora  più  diritti 
quando  fono  aperti .  Qpefti  Lancettoni ,  che  fervono  per  fa¬ 
re  il  taglio,  fono  regolati  da  altri  (fruménti ,  fenza  de’  qua¬ 
li  non  fi  potrebbe  fare  con  ficurezza  la  neceffaria  incifione  5 
. .  ’  e  que- 
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t  quefti  Strumenti ,  che  nel  tagliare  fervono  di  regolatore ,  e  di 
guida  a*  Lancettoni ,  fi  chiamano  Sciringoni ,  ovvero  Scirin- 
ghe  fcanalate  ,  che  fono  fimili  nella  figura  alle  Sciringhe-»  , 
che  fervono  per  riconofcere  la  Pietra  ,  ma  differirono  nel- 
P  effer  più  incurvati  ,  e  col  becco  più  lungo  ,  e  non  fon_. 
voti  ,  Hanno  in  oltre  quefto  di  particolare  ,,  che  dal  princi¬ 
pio  dell’  incurvatura  quafi  fino  all’  eftremità  del  becco ,  fono 
fcanalate  ,  ma  1*  eftremità  è  piena  ,  rotonda  ,  e  lifcia  ,  affin¬ 
chè  ,  effendo  più  fdrucciolevole ,  poffa  più  liberamente  paffare 
nel  Canale  Orinario .  Di  quefti  Sciringoni  è  bene  averne  di 
più  grandezze,  per  fervirfene  a  ciafcheduna  età ,  volendo  ef- 
fere  dell’  ifteffo  metallo  ,  e  del  numero  dell’ affortimento  del- 
1’  altre  Sciringhe  ,.  fecondo  che  fi  dimoftra  colle  Figure  del¬ 
la  Tavola  undecima.  Avvertano  gli  Artefici,  ed  i  Litotomi , 
che  la  fcanalatura  fia  tale  ,  che  poffa  fcorrere  francamente 
per  effa  la  punta  del  Lancettone  ,  e  il  roftro  della  Guida  , 
a’  quali  Strumenti  la  detta  fcanalatura  ferve  di  fcorta,  e  di 
conduttrice , 

La  Guida,  o  Conduttore  delle  Tanaglie  è  quello  Strumen¬ 
to  ,  che  dopo  d’  aver  fatto  il  taglio ,  s’ introduce  dentro  alla 
Vefcica  per  la  fcanalatura  dello  Sciringone  ,  e  ve  n’  ha  di 
più  forte  3  ma  le  migliori  ,  e  le  più  proprie  fono  due  .  La«# 
prima  fpezie  è  di  quelle  ,  che  fono  alquanto  cave  ,  e  fcana¬ 
late  ,  e  quanto  più  s’  avvicinano  all’  eftremità ,  dov’  è  uno  fpi- 
golo  rilevato,  chiamato  il  roftro ,  tanto  più  fi  riftringono.  Qye- 
fte  guide  da  alcuni  fono  chiamate  doccette ,  per  efser  fimili  a 
quei  canaletti  di  terra ,  per  li  quali  fi  fanno  correre  1’  acque. 
La  feconda  fpezie  è  differente  dalla  prima ,  perchè ,  in  vece 
d’ effere  fcanalate, fon  piane, e  ftrette,ed  hanno  uno  fpigolo,  che 
principia  dalla  traverfa  del  manico  ,  e  va  continuando  per 
tutta  la  lunghezza  della  Guida  ,  e  forma  nella  fua  eftremi¬ 
tà  il  roftro  .  Il  manico  tanto  dell’  una  ,  come  dell’  altra^* 
Guida  è  fatto  a  foggia  di  croce ,  per  comodo  di  maneggiarlo . 

Le  Tanaglie ,  che  fervono  per  cavar  la  Pietra  ,  fono  fra  loro 
differenti ,  effendovene  delle  diritte ,  e  delle  curve?  e  dell’  une,  e 
dell’  altre  ve  n’  ha  delle  maggiori ,  e  delle  minori ,  come  fi  vede 

dalle 
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dalle  Figure  della  Tavola  duodecima ,  e  decimaterza .  Quefte 
T anaglie  fono  dentate  nella  parte  interna  delle  loro  prefe, affin- 
chè  h  pofsa  meglio  afferrar  la  Pietra  5  ma  s’  avverta  ,  che  i 
denti  fieno  da  tutte  le  parti  così  ben  ripofti  dentro  alle  pre- 
fe  ,  che  toccandole  per  ogni  verfo  ,  fi  Tentano  gl’  orli  lifci  , 
ed  eguali  :  debbono  effere  fmuffate  ,  e  lifce  nelle  loro  inca- 
ftrature ,  e  quando  fi  ferrano ,  non  hanno  a  combaciare  per¬ 
fettamente  ,  tanto  nell’  incavature  ,  che  nelle  loro  prefe  > 
affinchè  ,  ferrandofi  alcuna  volta  con  violenza  >  non  pofsano 
offendere  qualche  parte  della  Vefcica  .  Oltre  alle  Tanaglie, 
che  fervono  per  trarne  la  Pietra ,  vuolfi  avere  ancora  di  quel¬ 
le,  che  pofsano  romperla ,  e  quefte  fieno  più  forti,  e  mafsic- 
ce  dell’  altre.  Di  quefte  alcune  fi  fabbricano  co’  denti  fatti  a  dia¬ 
mante  ,  ed  altre  co’  denti  maggiori  ,  e  più  arditi  di  quel¬ 
le,  che  fervono  per  far  l’ effrazione.  Vi  fono  alcuni, che  per 
far  maggior  forza  colle  mani ,  fi  fervono  di  quefta  Torta  di  Ta¬ 
naglie  co’  manichi  rivolti  ,  e  con  una  molla  fra  efsi  ,  ed  al¬ 
tri  co’  manichi  ,  che  abbiano  i  loro  anelli . 

Evvi  un’  altro  Strumento ,  che  aiuta  a  tirar  fuori  la  Pietra , 
-quando  ella  reffi  a  mezzo  il  pafso ,  per  efser  fdrucciolata  dal¬ 
le  prefe  della  Tanaglia ,  e  quefto  fi  chiama  l’ Oncino  5  il  quale 
prende  il  nome  dalla  Tua  figura ,  efsendo  alquanto  incurvato , 
e  nella  Tua  incurvatura  incavato ,  con  qualche  dentellatura . 
Ha  il  Tuo  manico  adatto ,  che  lo  rende  più  agevole  a  maneg- 
giarfi . 

Di  più  occorre  averne  un  altro  nominato  il  Bottone  ,  e 
ferve  per  riconofcere ,  fe  dopo  1’  effrazione  della  Pietra ,  vi 
fia  rimafo  qualche  frammento  ,  o  altra  Pietruzza  più  minu¬ 
ta.  Quefto  Bottone  fi  fa  d’ argento,  o  d’oro,  lungo  intorno 
a  dodici  dita  ,  e  grofso  quanto  una  penna  comune  da  fcri- 
vere }  dall’un  de’  capi  eh’  è  quello,  che  propriamente  fi  chia¬ 
ma  il  Bottone,  è  rotondo,  lifeio,  e  alquanto  piegato, accioc¬ 
ché  pofsa  meglio  ricercar  la  cavità  della  Vefcica .  L’altro  ca¬ 
po  ha  da  efser  cavo  ,  e  per  ragione  della  Tua  figura  ,  Cuc¬ 
chiaia  s’  appella  ,  della  quale  il  Litotomo  fi  ferve  per  cavar 
fuori  i  piccoli  frammenti  rimafi  nella  Vefcica.  Tra  il  capo  , 

che 
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che  forma  il  Bottone  ,  e  quello  che  forma  la  Cucchiaia  ,  è 
tirata  una  leggiera  ,  e  rilevata  linea  ,  o  fpigolo . 

Non  ferve  per  un  perfetto  Litotomo  efièr  folamente-* 
provveduto  degli  Strumenti  necefsarj  per  far  1*  Operazio¬ 
ne  nell’  Uomo  ,  fc  non  è  anche  fornito  di  quegli  ,  che_-> 
fervono  per  farla  nella  Donna  3  fra*  quali  Strumenti 
oltre  alle  Tanaglie  ,  alla  Guida  ,  ed  all*  Oncino  vi  fono 
i  Dilatatorj ,  de*  quali  fe  ne  pofsono  avere  de*  femplici  ,  e 
de*  compofti .  I  femplici  fon  fatti  di  due  pezzi  ,  e  da  una-* 
parte  le  loro  eftremità  fono  più  ftrette  y,  e  biftonde  ,  e  nel 
ferrarli  s’  hanno  da  combaciar  talmente  ,  che  apparifcano 
dr  un  fol  pezzo  ;  dall’  altra  parte  fono  più  grandi  e  manofe  ,  e 
formano  le  branche  y  che  fervono  per  impugnarli  3  di  mo¬ 
do  che  quando  quefte  due  eftremità  inferiori  s’ accoftano^le 
fuperiori  li  dilatano ,  efsendo  incaftrati  nel  mezzo  con  una 
incaftratura  rotonda  ,  e  girevole . 

I  Dilatatorj  compofti  fono  fabbricati  di  quattro  pezzi  3 
de’  quali  i  due  maggiori  s*  incaftrano  mobilmente  l’ uno  den¬ 
tro  all’  altro  ,  vicino  alle  branche  ?  e  prefso  a  detto  luogo 
piegandoli , formano  1*  uno ,  e  l’ altro  due  angoli  3  quindi  p  op¬ 
tandoli  verfo  la  parte  fuperiore ,  inchiodati  nel  mezzo  *  $*  in¬ 
crocicchiano  a  lìmilitudine  della  lettera  X  ,  L’  eftremità  fu¬ 
periore  de’  due  pezzi  maggiori  s’  unifce  per  mezzo  d’  una_* 
maltiettatura  co  gli  altri  due  pezzi  minori  ,  che  formano  la 
parte  fuperiore  del  Dilatatorio ,  la  quale  è  ftretta ,  biftonda , 
lifcia  ,  e  s*  incaftrano  con  un  dente  eh*  è  nell*  eftremità  in¬ 
feriore  in  un  incavo  aperto  nelle  parti  laterali  de*  due  pez¬ 
zi  maggiori ,  acciocché  ne  fegua  più  infenfibile ,  e  regolata  la 
dilatazione . 

B'  neceffaria  parimente  una  Sciringa  piena ,  e  diritta ,  che 
fia  fcanalata  ?come  fono  gli  Sciringoni  3  da  una  eftremità  Ila 
biftonda  ,  e  dall’  altra  abbia  gli  anelli  come  le  Sciringhe  da 
Uomini  e  quefta  ferve  alle  volte  per  regolare  il  taglio  al- 
1’  Orifizio  dell*  Uretra  della  Donna ,  in  cafo  che  ve  ne  fia  i! 
bi  fogno . 

Oltre  i  fopraddetti  Strumenti ,  fa  di  meftiere  aver  alcune 

can- 
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Cannelle  d*  argento  o  d’  oro ,  le  quali  faranno  piìì ,  o  meno 
grandi ,  fecondo  1*  età ,  e  la  ftatura  del  Paziente  ;  delle  quali 
fi  fervirà  il  Litotomo  per  introdurre  dentro  alla  ferita ,  dopo 
1*  effrazione  della  Pietra  ;  di  quelle  Cannelle  ne  avrà  di 
tre  ordini ,  che  una  fia  maggiore  dell*  altra ,  e  di  ciafcun  or¬ 
dine  qualche  numero .  Hanno  quelle  Cannelle  due  anelli ,  uno 
per  parte  dall’  uno  de’  capi  ,  eh’  è  quello ,  che  li  chiama  il  ca¬ 
po ,  o  la  tella  della  Cannella  5  dall*  altra  ellremità  ,  che  li  chia¬ 
ma  la  punta  della  Cannella,  vi  fono  due  fori ,  che  paffano  da 
banda  a  banda .  Vogliono  elfer  lifee  ,  e  pulite  in  tutta  la-* 
loro  circonferenza  ,  e  che  nella  loro  cavità  fieno  capaci  di 
ricevere  il  cannello  dello  Schizzetto  ,  quando  fi  lava  ,  e  li 
fchizzetta  la  Vefcica  « 

Quefti  Schizzetti  fieno  d*  una  proporzionata  grandezza , 
che  tengano  almeno  cinque  in  fei  once  di  liquido  j  perchè  co¬ 
sì  fono  più  comodi,  e  fenza  riempiergli  molte  volte , con  po¬ 
che  iniezioni  fanno  le  convenevoli  lavande  .  Il  cannello  fia 
alquanto  lungo  ,  e  di  tal  groffezza  ,  che  pofia  liberamen¬ 
te  introdurli  in  tutte  le  Cannelle  ,  e  dentro  all*  Orifizio  del¬ 
la  V erga  ,  come  a  fuo  luogo  fi  dirà . 

Di  tutti  gli  accennati  Strumenti  ,  e  delle  loro  proporzio¬ 
ni,  e  grandezze  fe  ne  dimollrano  le  Figure, affinchè  i  princi¬ 
pianti  Litotomi  fe  ne  polfano  provvedere  ;  cofa  che  molti 
Autori  hanno  trafeurato  ,  avendo  folo  accennato  in  piccole 
Figure  i  modelli ,  i  quali  polli  fotto  gli  occhi  degli  Artefici , 
non  fanno  formar  loro  quella  giufta  idea ,  che  ritraggono  da’ 
Difegni  di  quella  grandezza, e  forma,  della  quale  è  neceffa- 
rio  che  fieno  fabbricati .  Ch’  è  quanto  fi  appartiene  agli  Stru¬ 
menti  per  l’ Operazione .  Pafleremo  adefio  a  difeorrere  di  quel¬ 
lo,  che  far  fi  debba  1*  ifteffa  mattina  dell’ Operazione ,  e 
del  modo,  che  fi  ha  da  tenere  per  legare  il  Paziente . 


I  TA- 
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TAVOLA  DECIMA, 

IN  quefta  Tavola  fi  dimoftrano  tre  Lancettoni  ,  uno  fer¬ 
rato  y  T  altro  aperto  ,  e  Y  altro  preparato  col  naftro  ,  fe¬ 
condo  che  fi  coftuma  ,  quando  fi  ha  da  fare  il  taglio*.  Oltre 
a’  Lancettoni  vi  fono  le  Figure  delle  Cannelle . 

-  é 

Fig.  I.  Lancettone  ferrato . 

A  Codetta  del  Lancettone . 

B  Manichi  del  Lancettone . 

C  Inchiodatura  del  Lancettone . 

Fig.  II.  Lancettone  aperto  • 

.  .....  - 

A  A  A  A  Tarte  tagliente  del  Lancettone  y 
B  B  Spigolo  del  Lancettone . 

CC  Coftola  del  Lancettone . 

D  D  Manichi  del  Lancettone  , 

E  Incavo  y  donje  contrajìa  l*  efiremità  della  codetta  • 

Fig.  III.  Lancettone  avvolto  col  naftro  di  filaticcio ,  nella  for¬ 
ma  che  fi  coftuma  quando  fi  vuol  far  Y  Operazione . 

* 

Fig.  IV.  Fig.  V.  Fig.  VI.  Tre  Cannelle  di  diverfe  grandezze 
per  le  differenti  età .  Nella  Fig.  V.  fi  fa  vedere  la  Cannel¬ 
la  preparata . 

A  Fort ,  ctafcuno  de *  quali  pajja  banda  landa  prejfo  alla  punta 

della  Cannella  ,  chiamati  gli  occhi  della  Cannella . 

B  B  e Anelli ,  che  fono  uno  per  parte  al  capo  della  Cannella  y  per 

li  quali  pajjano  t  capi  del  naftro . 

Fejfura  del  naftro  donde  pafa  la  Cannella . 

Capi  del  naftro . 


c 
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TAVOLA  UNDECIMA. 


IN  quella  Tavola  fi  dimoflra  uri  attortimeli to  di  Sciringo- 
ni  per  gli  Uomini  >  e  una  Sciringà  fcanalata  per  le  Donne. 

La  Fig.  I.  la  Fig.  IL  la  Fig.  III.  la  Fig.  IV.  e  la  Fig.  V.  rap- 
prefentano  cinque  Sciringoni  di  diverfe  grandezze  per  gli 
Uomini  * 


Nella  Fig.  I.  fono  accennate  le  parti  dello  Sciringone. 

A  Capo  dello  Sciringone . 

EB  «Anelli  dello  Scmngone . 

CCC  Scanalatura  dello  Sciringone . 

D  EJtremità  dèi  becco  dello  Sciringone . 


Fig.  VI.  Quella  Figura  rapprefenta  la  Sciringà  diritta  ^  e  fca¬ 
nalata  ,  la  quale  ferve  qualche  volta  per  regolare  F  inci- 
fione  all’  Orifizio  dell*  Uretra  nella  Donna  • 


Capo  della  Scmnga . 

Anelli  della  Scmnga . 

Scanalatura  della  Sciringà  . 

Estremità  inferiore  ,  detta  altrimenti  il  becco  della  Sci - 


ringoi 
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TAVOLA  DUODECIMA. 

IN  quefta  Tavola  fi  rapprefentano  tre  Tanaglie  diritto  , 
e  la  Guida  chiamata  la  Doccetta. 

Fig.  I.  Fig.  II.  Fig,  III.  Quefte  tre  Figure  dimoftrano  tre  Ta¬ 
naglie  diritte  di  diverfe  grandezze,  che  fono  a  grado  a  grado 
una  maggiore  dell’  altra . 

A  A  Trefe  della  Tanaglia  . 

B  B  Dentellature  ,  che  fono  nella  parte  interna  delle  Trefe  della 
T anagha . 

C  C  Tranche  della  T anaglia . 

D  D  Anelli  della  T anaglta  .. 

E  Inchiodatura  della  Tanaglia . 

Fig.  IV.  In  quefta  Figura  fi  fa  vedere  la  Guida  chiamata  la 
Doccetta . 

A  A  Manico  della  Doccetta  ,  colla  fua  tra^verfa  1 1  » 

B  B  Scanalatura  della  Guida  . 

C  %oftro  della  Guida . 


*  t 
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TAVOLA  DECIMATERZA. 


IN  quella  Tavola  fi  dimoftrano  le  Tanaglie  curve,  coUa-# 
Guida  fatta  a  fpada .  ' 


Fig.  L  Fig.  IL  Fig.  III.  Quelle  tre  Figure  rapprefentano  tre 
Tanaglie  curve  ,  che  gradatamente  una  è  maggior  del- 
r  altra . 


A  Tarte  conveffa  dell ’  incurvatura  della  Tanaglia . 

B  concava  dell *  incurvatura  della  Tanaglia  . 

C  Trefe  della  Tanaglia. 

DD  branche  della  Tanaglia . 

E  E  Anelli  della  Tanaglia  . 

Fig.  IV.  Quella  Figura  dimollra  la  Guida  fatta  a  fpada , 

*  A  %oJtro  della  Guida . 

B  Spigolo  per  tutta  la  lungbegga  della  Guida . 

C  C  T raverja  del  manico  della  Guida . 

DD  Manico  della  Guida. 


TA- 
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TAVOLA  DECIMA  Q_U  ART  A, 

IN  quella  Tavola  fi  vedono  delineati  diverfi  Dilatato¬ 
ri  . 

Fig.  I.  Dilatatorio  femplice  ferrato  colla  molla  fra  V  impu¬ 
gnatura  . 

A  EJì venuta  del  Dilatatorio  5  colla  quale  fi  dilata  .■ 

B  B  Impugnatura  del  Dilatatorio . 

C  Molla  attraverfo  all '  impugnatura  . 

Fig.  II.  Dilatatorio  femplice  fenza  molla. 

► 

A  Incaftro  girevole  del  Dilatatorio  . 

B  B  ‘Branche  dell'  impugnatura  del  Dilatatorio  . 

'  9  •  *■ 

Fig.  III.  Porzione  del  Dilatatorio  compofto  ferrato y  accioc¬ 
ché  fi  veda  la  figura  dell5  eftremità  chiufa^che  s’ introdu¬ 
ce  per  dilatare  - 

Fig.  IV.  Dilatatorio  aperto. 


A  A  Eftremità  fuperiore  del  Dilatatorio  sformata  da *  due  peggi  mi~ 
non  y  uniti  con  gli  altri  peggi  maggiori  per  meggo  d'  una 
mafiiettatura  . 

B  B  Mafiiettatura  3  che  unifice  i  peggi  minori  con  i  peggi  maggiori. 

C  Incavo  y  dove  /  incafira  ,  con  un  dente  y  la  parte  inferiore  de9 
peggi  minori . 

D  D  Teggi  maggiori  del  Dilatatorio  y  che  inchiodati  nel  meggo  s' in - 
crocicchiano . 

•S. 

E  Inchiodatura . 

F  F  Angoli  y  che  fon  formati  da  due  peggi  maggiori . 

G  G  Incaftro  de'  due  peggi  maggiori  del  Dilatatorio  . 

I  I  Branche  del  Dilatatorio  . 
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TAVOLA  DECIMA  Q_U  I  N  T  A.' 
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IN  quella  Tavola  fi  dimoftranò  due  Tanaglie  dà  franger 
la  Pietra  * 

\  ;  '  /  /  •  <  \  *5 

Fig.  1.  Tanaglia  da  franger  la  Pietra  co*  denti  fatti  a  dia¬ 
mante* 

A  A  T refe  della  Tanàglia  ] 

B  B  'Denti  fatti  a  diamante  nella  parte  interna  delle  Trefe  * 

C  Inchiodatura  della  T dndglid  * 

D  D  'Branche  della  T anaglià  con  ì  manichi* rivolti  * 

E  E  Manichi  rivolti  * 

Fig.  IL  Altra  Tanaglia  da  franger  la  Pietra  co*  denti  pii 
arditi  di  quelli ,  che  fono  fra  le  prefe  delle  Tanàglie  Ordi-* 
narie  3  per  cavar  la  Pietra  * 

A  A  Trefe  della  Tanaglia, 

BB  Denti  nella  parte  interna  delle  prefe  della  Tanaglia  * 

CC  Branche  della  Tanaglia  con  gli  anelli  ne*  loro  manichi  * 

D  D  Anelli  de *  manichi  della  T dndglia  * 


DI 
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DI  QUELLO  CHE  SI  HA  DA  FARE 

L’ISTESSA  MATTINA  AVANTI  L’ OPERAZIONE, 

E  DEL  MODO  DI  LEGARE  IL  PAZIENTE 
SOPRA  LA  TAVOLA. 

CAPITOLO  XII. 

*  t  ■>'  ^  *■  *• 

A  mattina ,  in  cui  fi  ha  da  fare  1*  Operazione  * 
il  Litotomo  co’  Tuoi  Miniftri  andrà  alla  cafa-* 
del  Paziente  qualche  ora  avanti  al  tempo  pre- 
fifToj  e  per  quanto  può,  invigilerà,  che  il  Pa¬ 
ziente  non  fia  confapevole  della  fua  venuta  , 
proccurando  di  portarli  infieme  co8  Miniftri 
quietamente  alla  ftanza  ,  dove  fi  ha  da  fare  Y  Operazione-*  y 
per  alleftire  tutte  le  cofe  neceffarie . 

Primieramente  farà  fcaldare  Y  olio  rofato  ,  la  pofca  ,  o 
P  acqua  d’  orzo  3  e  fotto  alla  Tavola  in  quella  parte  ,  dove 
può  cadere  del  fangue ,  farà  mettere  una  cadetta ,  o  una  cati¬ 
nella  piena  di  fegatura  ,  o  di  crufca  ,  per  ricevere  quello  r 
eh’  efee  nel  tempo  dell’  Operazione  3  e  frattanto  caverà  fuo¬ 
ri  i  Tuoi  Strumenti  3  de8  quali  alcuni  ne  poferà  fopra  la  Ta¬ 
vola  ,  dove  fono  i  medicamenti ,  per  avergli  pronti  in  cafo  di 
bifogno  ,  cioè  le  Tanaglie  per  franger  la  Pietra  ,  e  le  Tana¬ 
glie  curve  y  infieme  con  qualche  Dilatatorio  3  e  gli  coprirà 
con  un  panno  :  gli  altri  Strumenti  gli  metterà  per  ordine 
dentro  alla  Tacchetta  ,  che  terrà  davanti  mentre  farà  Y  Ope¬ 
razione  ,  e  quefti  faranno  due ,  o  tre  Tanaglie ,  una  maggior 
dell’  altra  ,  la  Guida  ,  la  Cucchiaia  col  Bottone  >  e  1’  Onci- 
no  .  Caverà  poi  dalla  cuftodia  un  Lancettone  affilato  ,  ed 
apertolo  avvolterà  intorno  ad  elfo  un  naftro  di  filaticcio 
rodo ,  largo  poco  piti  d’ un  dito ,  e  lungo  intorno  a  un  brac¬ 
cio  ,  cominciando  ad  avvoltarlo  attorno  alla  parte  tagliente  , 
di  modo  che  refti  folamente  feoperta  la  punta  per  la  lun¬ 
ghezza  di  due  dita  in  circa ,  e  giunto  alla  codetta ,  dopo  d’ aver 
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dato  al  ilaflxo  più  volte,  per  aflicurarlo,  ne  fermerà  il  capo  nel¬ 
la  parte  inferiore  de’  manichi .  Preparato  il  Lancettone  ,  lo 
poferà  fopra  la  Tavola  >  e  perchè  la  punta,  ed  il  taglio  non 
patifca,vi  metterà  fotto  una  pezza  raddoppiata  :  indi  caverà 
dalla  cuftodia  uno  Sciringone  fcanalato  proporzionato  al 
fuggetto,  e  ne  immergerà  la  parte  curva  dentro  al  vafo  del- 
1  olio  rofato  caldo  ,  per  fervirfene  a  fuo  tempo . 

Fatto  tutto  quefto  preparamento  ,  il  Litotomo  con  faccia 
gioconda  entrerà  nella  camera  del  Paziente ,  e  lo  configlierà , 
che  per  liberarli  da  quei  dolori  ,  che  gli  cagiona  la  Pietra  , 
venga  di  buona  voglia  all’  Operazione ,  e  facendogli  animo ,  il 
perfuaderà ,  che  non  fi  fpaventi  nel  vedere  lo  Strumento  fo¬ 
pra  del  quale  ha  da  efier  legato  ,  facendogli  capire  efler  di 
Infogno  ,  eh’  egli  ftia  fermo  ,  ed  immobile  nella  neceffaria 
fituazione  ,  e  che  perciò  fono  inevitabili  le  legature  ,  e  così 
pervadendolo  ,  fi  condurrà  alla  ftanza  ,  dove  fi  ha  da  ope¬ 
rare  ,  e  fattegli  trarre  le  calze  ,  e  le  mutande  ,  il  farà  refta- 
re  colla  fola  camicia ,  o  con  una  camiciuola ,  fecondo  che  ri¬ 
chiederà  la  Ragione .  Fatto  poi  follevare  il  Paziente  da’  Mi- 
niftri ,  il  faccia  pofare  colle  natiche  fopra  la  fponda  della  ta¬ 
vola  in  fui  materaffino  ,  e  alzatagli  la  camicia  tanto  davan¬ 
ti  che  di  dietro ,  il  faccia  legare  leggiermente  attorno  alla  fpal- 
liera  con  quella  fafeia  lunga  intorno  a  quattro  braccia  ,  e-» 
larga  circa  a  quattro  dita  ,  preparata  fopra  la  tavola . 

Nel  tempo  che  i  Miniftri  adattano  ,  e  legano  in  cintola-» 
il  Paziente  alla  fpalliera  ,  il  Litotomo  fi  cinga  fpeditamente 
il  grembiule  ,  e  fopra  il  grembiule  la  facchetta  ,  dove  fono 
gli  Strumenti  ,  offervando  che  il  Paziente  non  gli  vegga__»  5 
e  fe  i  Miniftri  non  fono  efperti  nel  legare ,  il  Litotomo  pigli 
quelle  fafee ,  che  fono  raddoppiate ,  e  annodate  infieme  fopra 
la  Tavola,  e  prefele  pel  mezzo  ,  le  pofi  per  di  dietro  al  col¬ 
lo  del  Paziente ,  di  modo  che  due  capi  vengano  da  una  par¬ 
te,  e  due  dall’  altra  s  e  fe  riefeono  troppo  lunghe,  faccia  un 
nodo  ,  e  lafci  pender  per  di  dietro  annodata  quella  porzio¬ 
ne  ,  che  avanza  :  ciò  fatto  ,  dia  di  piglio  alle  due  fafee  ,  che 
fono  dalla  parte  deftra ,  ed  un  Miniftro  alle  altre  due ,  che  fo- 
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no  dalla  parte  manca  ,•  e  1*  uno  ,  e  1*  altro  ,  e  ciafcuno  dall# 
fua  banda  ,  ne  faccia  paffare  un  capo  per  davanti  fopra 
Clavicole  ,  e  1*  altro  fopra  1*  Omoplate  ,  e  gli  ripa  (Tino  tutti 
due  fotto  F  Afcelle  5  quivi  le  avvolgano  inneme  due  ,  o  tre 
volte,  accordellandole  :  dipoi  facciano  ritirare  all’  Infermo  i 
ginocchi ,  più  che  fi  può ,  verfo  il  Ventre ,  e  fatta  paffare  una 
delle  fafce  tra  le  Cofce ,  e  fi  altra  per  di  fuori ,  F  unifcano  in- 
fìeme  tutte  due  per  di  fotto ,  accordellandole ,  e  mentre  che 
s’ ingalappiano  in  croce  le  fafce  fopra  le  gambe ,  fe  gli  faccia 
parimente  ritirare  i  calcagni  verfo  le  natiche  ,e  fattagli  metter 
ciafcheduna  delle  mani  fotto  il  piede  corrifpondente ,  ficchè 
quattro  dita  fieno  fotto  la  pianta  ,  e  il  pollice  fotto  al  mal¬ 
leolo  efterno  ,  in  atto  di  ftrignere  il  calcagno ,  come  fi  può  ve¬ 
dere  nella  Figura  feconda  della  Tavola  nona  ,  in  quefta  fi¬ 
liazione,  gli  fi  leghino  infieme  le  mani,  e  i  piedi,  offervan- 
do  di  paffare  per  ogni  parte  i  capi  delle  fafce  attorno  al  pol- 
fo  ,  e  collo  del  piede  ,  e  per  di  fotto  alla  pianta  in  forma», 
di  ftafifa ,  e  in  confeguenza  attorno  alle  dita  delle  mani ,  che 
tengono  il  calcagno,  facendo  varie  circonvoluzioni,  perafli- 
curare  che  la  mano  fia  ftabilmente  legata  al  piede, e  che, nel 
far  qualche  violenza ,  non  fi  pofi~a  fciogliere  3  dipoi  fi  anno¬ 
dino  infieme  i  due  capi ,  fenza  fare  una  ferratura  cosi  forte, 
che  poffa  portar  dolore,  e  tormento.  Sonovi  alcuni, che  le-, 
gano  le  mani  ,  e  i  piedi  con  una  fafcia  feparata  ,  e  fopra». 
quella  vi  padano  per  maggior  ficurezza  ,F  altra  fafciatura  de¬ 
ferita  .  Sarebbe  però  bene  avere  due  Miniftri  pratichi  della 
maniera  di  far  la  fuddetta  fafciatura ,  acciò  il  Litotomo  non 
avelfe  da  affaticarli  in  quefta  funzione  ,  e  folo  attendere  ai- 
fi  Operazione.  Nel  tempo  che  fi  va  legando  il  Paziente  non 
trafeuri  il  Litotomo  di  rivolgerli  qualche  volta  verfo  il  me- 
defimo  ,  e  rincuorarlo  con  acconce ,  e  affettuofe  parole. 

Le  Femmine  fi  legano  ,  e  lituano  nell’  iftelfa  guifa  degli 
Uomini  j  ma  i  fanciulli  alcuni  propongono  ,  che  in  vece  di 
legarli ,  fi  facciano  tenere  da  uno  ,  o  due  Miniftri .  Io  però 
giudico  ,  che  il  più  certo  ,  e  più  ficuro  modo  fia  il  legarli 
fopra  lo  Strumento  come  gli  adulti  ,  che  in  quefta  forma», 
non  fi  pedono  muovere .  S’  egli 


✓ 


«$&  l  x  x  v.  )U:^ 

S*  egli  accaderà ,  che  fi  debba  cavar  la  Pietra  ad  uno  >  che  fia 
ftorpiato  delle  mani  ,  o  de*  piedi ,  in  guifa  che  non  fi  pof- 
fa  legare  nel  modo  detto  di  fopra ,  farà  parte  del  prudente , 
e  giudiziofo  Litotomo  il  fupplire  col  mezzo  de’  Miniftri  ,  o 
con  altra  fafciatura  ,  adeguata  alle  circoftanze  ,  ed  al  bifo- 
gno.  ^ 

Quando  V  Infermo  è  legato  fopra  la  tavola  ,  il  Li to tomo 
collocherà  uno  per  parte  quei  due  Miniftri ,  che  hanno  da  folle- 
nere,  e  (lontanare  le  gambe.  Quello  che  llarà  dalla  parte  delira, 
porrà  fotto  la  pianta  del  piede  la  mano  finiftra ,  per  foftene- 
re  la  gamba,  e  colla  deftra  tirerà  a  fe  il  ginocchio  periflon- 
tanarlo  3  quello  della  parte  finiftra  porrà  fotto  la  pianta  del 
piede  finiftro  la  mano  deftra  ,  e  colla  finiftra  {lontanerà  fi- 
milmente  ^ginocchio,  proccurando  ambedue  di  tenere  for¬ 
te  il  Paziente  ,  e  di  attendere  alla  loro  funzione . 

Non  è  bene  ,  che  all*  Operazione  vi  fieno  prefenti  molte 
perfone  ,  perchè  il  gran  numero  può  incomodare  1*  Operai 

tore  y  e  sbalordire  1*  ammalato  3  e  fpeffo  accade  che  fie¬ 
no  male  interpetrati  gli  accidenti ,  che  accompa¬ 
gnano  alle  volte  1*  Operazione. 
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CAPITOLO  XIII. 

Di  avere  a5  loro  luoghi  accomodati  quei 
due  Miniftri  ,  che  debbono  tener  ferme 
gambe  dell’  Infermo  ,  il  Litotomo  prenda  il 
Lancettone  avvolto ,  e  lo  dia  in  mano  a  qual¬ 
cheduno  ,  che  gliele  porga  ,  quando  gli  farà 
cenno  ,  e  quefti  ftia  a  mano  deftra  dell’  Ope¬ 
ratore  ,  e  avverta  di  tenerlo  coperto  ,  e  riguardato  ,  ficchè 
non  fi  guafti  la  punta  ,  ed  il  taglio  .  Frattanto  il  Miniftro  , 
che  ha  da  fofenere  lo  Scroto ,  falirà  fopra  lo  fgabello,e  po- 
fando  uno  ,  o  ambidue  i  ginocchi  fopra  la  parte  finiftra  del¬ 
la  tavola ,  il  che  per  ordinario  Tuoi  tornar  più  comodo  ,  ftarà 
così  pronto  a  far  quanto  gli  farà  comandato  .  Allora  afciu- 
gato  lo  Scroto, ed  il  Perinèo,  fe  ve  ne  fia  il  bifogno,  il  Lito¬ 
tomo  colla  mano  deftra  pigli  lo  Sciringone  unto  colf  olio 
rofato  ,  e  colla  finiftra  la  Verga  ,  e  tenendola  alquanto  fte- 
fa  ,  introduca  lo  Sciringone  colla  parte  convella  volta  verfo 
il  Pettignone  ,  e  quando  il  becco  farà  arrivato  al  luogo  do¬ 
ve  f  Uretra  s*  incurva  ,  allora  lo  rivolti  ,  e  Y  introduca  nel¬ 
la  Vefcica  ,  ficcome  fi  è  dimoftrato  nel  Capitolo  del  modo 
di  fciringare  .  Introdotto  lo  Sciringone  nella  Vefcica,  ordini 
a  quel  Miniftro  ,  che  fta  pronto  per  follevar  lo  Scroto  ,  che 
metta  avanti  ambedue  le  mani  diftefe  per  lo  lungo  del  Peri¬ 
nèo  ,  affinchè  alzi  unitamente  lo  Scroto ,  come  fi  vede  nella 
Tavola  decimafefta  alla  lettera  FF.  Qualcheduno  propone, 
che  in  vece  di  far  difendere  a  quefto  Miniftro  le  mani  per 
lo  lungo  del  Perinèo  ,  fe  gli  faccia  tenere  con  una  mano  lo 
Sciringone, e  colf  altra  follevare  lo  Scroto  :  ma  poco  ci  vuo¬ 
le  a  comprendere  ,  che  il  Litotomo  ,  tenendo  da  per  fe  lo 
Sciringone, pub  fare  più  ficuramente,e  fpeditamente  V  inci- 
fione.  Prefo  per  tanto  il  Litotomo  lo  Sciringone  colla  mano 
finiftra ,  penda  gli  anelli  verfo  il  Ventre  del  Paziente  ,  o 
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faccia  sì  ,  che  la  parte  convefsa  dello  Sciringone  fporga  iru 
fuori  nel  Perinèo  5  ed  ofservi  che  quella  prominenza  ,  che 
farà  la  parte  fcanalata  dello  Sciringone  ,  rimanga  nel  mezzo 
fra  le  mani  del  Miniftro  ,  e  tanto  fuori  della  linea ,  o  futura 
del  Perinèo  ,  che  refti  libero  il  luogo  da  poter  far  1’  incifio- 
ne ,  fenza  offenderla  :  indi  tenendo  forte  lo  Sciringone  fpinto 
verfo  il  Perinèo ,  noti  col  dito  indice  della  mano  deftra  ,  il 
luogo  dov’  è  la  fcanalatura  ,nel  modo  che  fi  coftuma  quan¬ 
do  fi  vuol  riconofcere  una  vena  avanti  la  cavata  del  fangue  * 
e  poi  fatto  cenno  a  colui ,  che  tiene  il  Lancettone ,  lo  prenda 
colla  mano  deftra  ,  mettendo  la  mano  per  di  fotto  al  ma¬ 
nico  ,  per  impugnarlo  forte  fra  le  due  dita  pollice ,  e  indice . 
Impugnato  che  Y  avrà,  pianti  la  punta  fopra  il  luogo  nota¬ 
to  ,  dov’  è  la  fcanalatura  dello  Sciringone  ,  e  quando  fi  farà 
afhcurato ,  che  la  punta  fia  dentro  alla  fcanalatura  ,  allora^ 
tagli  addirittura  in  giù  verfo  Y  Ano  ,  e  giunto  alla  voltata^ 
dello  Sciringone ,  abballi  un  poco  il  polfo ,  affinchè  la  punta 
del  Lancettone  fi  mantenga  Tempre  diritta  nella  fcanalatura , 
e  tagli  interamente  Y  Uretra  ,  fenza  offendere  Y  altre  parti  :  e 
quando  avrà  fatta  una  proporzionata  incifione  ,  riconduca  il 
Lancettone  una  volta  all’  infù  ,  ed  un  altra  volta  all’  ingiù 
per  P  iftefsa  fcanalatura  ,  per  afficurarfi  bene  d’ incidere  per¬ 
fettamente  tutta  l’Uretra, nel  modo  eh’ è  incifa  efteriormen- 
te  la  cute  .  Queft’  incifione  fi  può  fare  ,  o  dalla  parte  deftra 
o  dalla  finiftra  della  futura  del  Perinèo ,  per  una  linea  equi- 
diftante  alla  medefima  ,  ma  1’  ufo  è  di  farla  dalla  parte  fi¬ 
niftra  .  Fatta  l’ incifione  ,  e  feoperta  la  fcanalatura  dello  Sci¬ 
ringone  ,  fi  rimuova  il  Lancettone  3  e  cavata  dalla  Sacchet¬ 
ta  la  Guida  coll’  ifteffa  mano  deftra ,  che  teneva  il  Lancet¬ 
tone  ,  s  introduca  il  fuo  roftro  dentro  alla  fcanalatura  del¬ 
lo  Sciringone ,  e  introdottolo  ,  fi  difeoftino  alquanto  i  fuoi 
anelli  dal  Ventre  del  Paziente  ,  acciocché  la  parte  con- 
veffa  che  fportava  in  fuori  ,  rientri  alquanto  in  den¬ 
tro  ,  e  lafci  più  libero  Y  ingrefso  alla  Guida  nella  Vefcica  , 
avvertendo  d’  abbaffare  il  manico  d’  effa  Guida ,  quando  il 
roftro  è  per  di  fotto  alla  parte  conveffa  dello  Sciringone^ , 
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affinchè  la  fua  eftremità  non  efca  dalla  fcanalatura  >.  e  fi 
conduca  ficuramente  nella  Vefcica  . 

Ma  fe  l’Operazione  fi  fa cefTe  in  un  Corpo  pingue, e  che  a 
cagione  ,  e  della  pinguedine  ,  e  del  fangue  la  fcanalatura-, 
dello  Sciringone  non  fi  fcopnffe,  allora  non  fi  rimova  fubito 
il  Lancettone ,  ma ,  fatto  il  taglio ,  fi  faccia  tener  fermo  da  uno 
de’  Miniftri  lo  Sciringone, e  colla  mano  finiftra  fi  tenga  for¬ 
te  il  Lancettone  nella  fcanalatura  ,  fino  a  tanto  che  colla-, 
mano  deftra  non  fi  fia  ficuramente  introdotto  in  effa  il  ro- 
ftro  della  Guida  j.dipoi,  rimo  fio  il  Lancettone,  fi  ripigli  col¬ 
la  mano  finiftra  lo  Sciringone ,  e  fi  cerchi  colla  deftra  d*  in- 
trodur  la  Guida  nella  Vefcica,  nel  modo  accennato  ,  e  allo¬ 
ra  ,  difimpegnato  dalla  Guida  lo  Sciringone ,  fi  cavi  gentilmen¬ 
te  dalla  Verga . 

Il  contrafiegno , che  la  Guida  fia  nella  Vefcica, fi  è  il  po¬ 
terla  muover  fenza  difficultà  ,  e  il  vedere  venir  fuori  per  lo 
lungo  della  medefima  qualche  porzion  d’  orina  i  che  il  piti 
delle  Volte  vi  fi  trova  trattenuta  dalla  Pietra , 

Nel  tempo  che  fi  cava  lo  Sciringone ,  fi  tenga  ferma  la  Gui¬ 
da  ,  ficchè  non  efca  dalla  V efcica  ,  e  prefa  una  Tanaglia 
proporzionata  ,  fi  pofi  fopra  la  Guida  in  guifa  tale ,  che  lo  fpi- 
golo  refii  nel  mezzo  delle  prefe  ,  e  fpingendo  così  la  Tana¬ 
glia  per  lo  lungo  della  Guida, s’ introduca  nella  Vefcica.  Il 
che  efiendo  fatto,  fi  ritiri  la  Guida, e  pofatala, prima  di  fare 
alcun  movimento  colla  Tanaglia, fi  comandi  a’ Miniftri, che 
tengono  {lontanate  le  gambe  ,  che  le  lafcino  cedere  alquan¬ 
to  ,  e  non  le  tengano  tanto  difgiunte  ,  e  a  quel  Miniftro ,  che 
tiene  follevato  lo  Scroto, che  non  lo  tenga  tanto  diftefo, ma 
leggiermente  alzato  ,  e  prefi  gli  anelli  della  Tanaglia  uno 
per  mano  ,  fi  apra  per  ogni  verfo  per  allargare  il  paffo  5  po- 
fcia  riunitili ,  fi  fpinga  con  diligenza  or  qua ,  or  la ,  finché 
non  fi  fia  ritrovata  la  Pietra  .  Sentita  la  Pietra ,  non  fi  apra 
la  Tanaglia  tutta  in  un  tempo, ma  fi  allarghino  a  poco  a  po¬ 
co  le  prefe,  e  quando  fi  fenta  incaftrata  in  effe  la  Pietra,  allo¬ 
ra  fi  fpingano  più  addentro  per  afferrarla  ficuramente.  Affer¬ 
rata  la  Pietra  ,  non  bifogna  pretendere  di  tirarla  fuori  in 
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un  fubito  ,  e  con  Violenza  ,  ma  bensì  operare  con  molta_j 
aggiuftatezza  ,  e  tenendo  ferrati  gli  anelli  con  una  ,  o  con.» 
tutte  due  le  mani ,  dar  leggiermente  delle  mezze  girate  alla 
Tanaglia  ,  a  deftra  ,  e  a  finiftra  ,  e  talora  elevare  ,  e  abbaf- 
fare  alternativamente  gli  anelli ,  a  fine  di  far  meglio  fdruc- 
ciolar  la  Pietra,  acciocché  adagio  adagio, e  fenza  gran  lace¬ 
razione  si  porta  tirar  fuori  * 

Nel  far  quefti  movimenti  colla  Tanagliaci  Litotomo  pi¬ 
gli  ,  e  dia  al’Paziente  di  tempo  in  tempo  un  poco  di  refpiro, 
e  voltandoli  verfo  il  medefimo  gli  faccia  animo  ,  con  dargli 
fperanza ,  ché  prefto  la  Pietra  verrà  fuori  •  il  limile  faccia  il 
fuo  Padre  Spirituale ,  conciortiachè  quefto  può  molto  aiutare  a 
far  che  il  malato  foffera  pazientemente  il  dolore.  Quando  la 
Pietra  farà  condotta  al  luogo  dov’  è  il  mufcolo  Sfintère  del¬ 
la  Vefcica  j  il  che  fi  conofcerà  dal  fentirfi  fare  una  gran  for¬ 
za  ,  e  refiftenza  ,  allora  fi  ha  da  far  forza  maggiore  ,  peroc¬ 
ché  quefto  può  benifiìmo  cedere ,  e  {largarli  quanto  un  vuole. 

Cavata  la  Pietra  ,  fi  olfervi  fe  fia  intera  ,  o  fe  ne  manchi 
qualche  pezzetto;  e  per  alficurarsi  fe  nella  Vefcica  vi  sia  ri- 
mafo  qualch’  altra  Pietra  ,o  frammento ,  che  non  si  pofsa  ca¬ 
var  fuori  colla  Cucchiaia,  s  introduca  il  Bottone  ì  e  in  cafo 
che  vi  si  riconofca  o  1*  una  ,  o  !’  altro,  fi  metta  dentro  di  nuovo 
la  Tanaglia  ,  e  per  guidarla  si  posi  fopra  lo  fpigolo  del  Bot¬ 
tone,  e  quefto  si  replichi  tante  volte  quante  si  conofca  effer* 
vene  il  bifogno .  Ma  fe  i  frammenti  faranno  piccoli ,  si  metta 
dentro  la  Cucchiaia  ,  e  con  effa  si  ricerchi  la  Vefcica  per  ogni 
verfo ,  per  cavargli  tutti ,  per  quanto  si  può .  Quando  il  Lito¬ 
tomo  conofcerà ,  che  nella  Vefcica  non  vi  sia  altro ,  faccia  fcio- 
gliere  fpeditamente  il  Paziente, e  lo  faccia  portare  fopra  il  let¬ 
to  già  preparato ,  ed  ivi  fattolo  pofare  colle  gambe  alquanto 
larghe  ,  metta  una  pezza  morbida  fopra  la  ferita  ,  e  fatto¬ 
lo  coprire  ,  lo  lafci  ftar  così  per  qualche  tempo  ,  per  poi  cu¬ 
rarlo  come  si  conviene .  Spiegato  il  modo ,  che  s’  ha  da  tenere 
per  far  Y  Operazione  della  Litotomia  ,  palperemo  aderto  a  ra¬ 
gionare  d’  alcuni  riguardi  ,  che  si  debbono  avere 
nel  maneggiare  gli  Strumenti , 

DI  AL- 
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DI  ALCUNE  AVVERTENZE  ,  CHE 

SI  DEBBONO  AVERE  NEL  FARE 

IL  TAGLIO. 

CAPITOLO  XIV ; 


UEL  Taglio  ,  che  fi  fa  nel  Perinèo  per  tirar 
fuori  la  Pietra  ,  è  Operazione  ficura  ,  purché 
fia  fatto  ,  e  regolato  da  mano  efperta  y  im¬ 
perciocché  ,  fe  la  punta  del  Lancettone  fi  man- 
terra  dentro  alla  fcanalatura  dello  Sciringone  , 
fi  farà  un  taglio  regolatiffimo ,  e  fi  taglieran¬ 
no  folamente  gl*  Integumenti  ,  e T  Uretra.  Ma  fe  la  mano, 
nel  dare  il  tratto  al  taglio ,  fdrucciolafse  troppo  in  giù ,  fi  po¬ 
trebbe  offendere  le  Moroidi  ,  e  il  mufcolo  Sfintère  dell’  Ano 
e  fe  fcappafse  troppo  in  sù ,  non  efsendo  ben  drftefo  lo  Scroto ,  fi 
potrebbe  danneggiare  i  Tefticoli ,  e  i  loro  Vafi  ,  e  in  cafo 
che  vi  fufse  un’  Ernia  ,  le  parti  che  la  cagionano . 

Alcune  volte  ,  avanti  di  fare  il  taglio  ,  efce  fuori  ,  per 
li  sforzi  che  fa  il  Paziente ,  1*  Inteftino  Retto,  il  quale,  quan¬ 
do  ciò  paia  opportuno  ,  fi  potrà  tentare  di  farlo  tornare-* 
indentro  fenza  violenza  ,  e  di  poi  fi  porrà  una  pezza  ,  o  un 
primacciuolo  fopra  1’  Orifizio  dell’  Ano  ,  e  fi  farà  tener  pi¬ 
giato  colla  mano  da  un  fervente  j  ma  fe  quefta  imbarazza 
f  Operatore,  fi  farà  rimuovere,  e  non  ci  fi  metterà  cofa  ve¬ 
runa  j  e  quando  l’ Inteftino  ritorni  fuori ,  fi  potrà  fare  non¬ 
dimeno  la  fua  Operazione,  e  dopo  cavata  la  Pietra,  fe  l’In- 
teftino  non  ritorna  da  fe  ,  fenza  gran  fatica  fi  farà  ritornare. 

L’  mcifione  fi  farà  più  ,  o  meno  grande  fecondo  1’  età  ,  e 
grandezza  del  Paziente  ,  e  fecondo  la  grofsezza  che  fi  crede 
che  poffa  avere  la  Pietra ,  e  perciò  non  fe  ne  può  dare  una  re.* 
gola  determinata .  Ne’  bambini ,  ne’  quali  fi  crede  la  Pietra-» 
piccola,  il  taglio  fi  farà  lungo  almeno  due  dita  per  lo  largo  j 
negl’  adulti  ,  tre  ,  o  quattro  dita  in  circa.  Torna  però  bene 
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farlo  anzi  grande  che  piccolo, avvertendo  che  l’Uretra  fia  ta¬ 
gliata  efattamente  in  quel  modo  ,  che  per  di  fuori  apparifce  ta¬ 
gliata  la  cute ,  perchè  fpefse  volte  fi  fa  con  facilità  1*  incifio- 
ne  della  pelle ,  e  delle  membrane  fuffìcientemente  grande^ , 
ma  non  s’  apre  abbaftanza  1*  Uretra ,  perchè  nel  tagliare  non 
fi  appoggia  forte  il  Lancettone  nella  fcanalatura  dello  Sci- 
nngone  5  ed  efsendo  il  taglio  piccolo  a  proporzione  della 
Pietra,  per  farne  P  effrazione  ,  bifogna  ricorrere  a  un  col¬ 
po  di  Lancettone  ,  o  di  Cefoie  ,  per  allargare  il  pafso  :  e-» 
fé  il  Litotomo ,  per  qualche  riguardo ,  non  vorrà  ritagliare , 
nel  tirar  fuori  la  Pietra  ,  metterà  in  un  più  evidente  perico¬ 
lo  il  Paziente  ,  per  gli  accidenti  che  dopo  una  gran  lacera¬ 
zione  fogliono  il  più  delle  volte  fopraggiugnere . 

Se  nel  fare  l’incifione  fi  taglierà  la  linea,  o  futura  del  Pe¬ 
rinèo  ,  la  ferita  rammarginerà  più  diffìcilmente  ,  e  in  que- 
fto  mentre  più  accidenti  pofsono  fopravvenire  >  in  oltre  per 
efser  quefta  una  parte  più  dura  ,  la  ferita  nel  tirar  fuori  la_« 
Pietra  ,  non  fi  dilata  così  facilmente  ,  come  fe  fufse  in  altra 
parte ,  e  rende  più  laboriofa  Y  Operazione  .  In  cafo  che  il  Pa¬ 
ziente  fufTe  ftato  tagliato  altre  volte,  fi  fcanferà  la  cicatrice, 
ovvero  fi  taglierà  dall’  altra  parte  accanto  alla  futura  >  e  fe 
nel  luogo  dov’  è  la  cicatrice  vi  fufse  rimafa  la  fiftola  , 
il  taglio  fi  farà  fopra  la  fiftola  in  modo  eh’  el¬ 
la  refti  tagliata  nel 
mezzo. 
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DEGLI  ERRORI ,  CHE  SI  POSSONO 

COMMETTERE  NELL*  INTRODURRE 
LA  GUIDA  NELLA  VESCICA  ,  E 
DF  LORO  RIMEDI . 

CATITOLO  XV. 

TARA  Molto  attento  il  Litotomo  nell’  intro- 
dur  la  Guida  nella  Vefcica ,  e  avvertirà  ,  cxh 
me  fi  è  detto  di  fopra  ,che  il  fuo  rofto  fi  man¬ 
tenga  dentro  alla  fcanalatura  3  che  fé  per  mala 
forte  ilroftro  efcirà  dalla  fcanalatura ,  troverà 
facilmente  intoppo  >  e  in  tal  cafo  non  faccia 
violenza  >  perchè  in  vece  d’ introdur  la  Guida  nella  Vefcica, 
fi  potrebbe  fare  uno  fpazio  fra  Y  Inteftino  Retto ,  e  la  V efcica 
medefima  ,  dal  che  ne  feguirebbero  poi  notabili  accidenti  . 
Lo  fteffo  può  accadere  fe  introdotta  la  Guida  nella  Vefcica  , 
elf  efcifse ,  o  per  qualche  sforzo  del  Paziente ,  o  perchè  Y  Ope¬ 
ratore  non  T  avelie  tenuta  ferina  ,  e  che  volendola  rimetter 
dentro  trovafse  oftacolo,  e  difficultà  *  Tanto  in  quefto  ,  che 
nell  altro  cafo  ,  fi  ritirerà  la  Guida  ,  e  in  cambio  di  elfa_,  , 
s’  introdurrà  il  Bottone  volto  all’  infu  ,  per  farlo  paffar  più 
facilmente  nella  V efcica  :  Il  Bottone ,  eh’  è  fmulTo ,  s’ apre  più 
facilmente  il  palio,  e  fi  conofce  eh'  egli  fia  nella  Vefcica  dal 
poterlo  agevolmente  girare  da  tutte  le  bande  ;  ovvero  fi  ter¬ 
rà  ferma  la  Guida  al  luogo,  dov* ella  trova  intoppo, e  pofa- 
to  il  dito  indice  della  mano  deftra  fopra  la  Guida, fi  fpinge- 
rà  gentilmente  per  lo  lungo  di  efsa  3  e  afficuratofi ,  che  il  di¬ 
to  fia  dentro  a  quella  porzion  di  canale  ,  che  refta  fra  ’l  ta¬ 
glio  ,  e  la  Vefcica  ,  allora  per  minore  imbarazzo ,  fi  ritiri  la 
Guida  ,  e  s’  introduca  adagio  adagio  il  dito  nella  Vefcica  , 
e  quando, egli  vi  farà  paffato,fi  conduca  perdifotto,e  per 
lo  lungo  di  effo ,  la  Guida ,  o  il  Bottone ,  che  in  tal  manie¬ 
ra  fi  guiderà  ficuramente  nella  Vefcica  . 
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L  introduzione  del  dito  in  alcuni  casi  è  molto  giove¬ 
vole  3  mentre  con  efTo  fi  opera  con  maggior  franchezza^  , 
che  con  gli  Strumenti  ,  e  fi  dilata  piacevolmente  il  luogo 
donde  s  ha  da  trar  fuori  la  Pietra:  la  quale  fe  farà  in  qualche 
fconcia  politura  ,  fi  potrà  ancora  col  dito  ridurre  in  tal  gui- 
fa,che  fi  renda  facile  ad  afferrarli  dalle  prefe  della  Tanàglia: 
anzi  il  farlo  ogni  volta  che  s’  introduce  la  Guida  ,  non  è 
biasimevole,  perchè  talora  dopo  un  lungo  maneggiar  di  Ta¬ 
naglia  ,  non  potendoli  afferrar  la  Pietra  ,  fi  è  neceffitato  poi 
con  difcapito  maggiore ,  ad  introdurvi  il  dito ,  per  fentire  la  fi- 
tuazione  della  medefima ,  e  migliorarne  la  politura . 

In  cafo  che  il  Litotomo  per  mala  ventura,  per  aver  le  di¬ 
ta  difadatte ,  non  aveffe  potuto  introdur  Y  Indice  fino  alla  Ve- 
fcica  3  o  che  aveffe  trovata  difficultà  nell*  introdurre  il  Bot¬ 
tone  3  in  così  ftrano  cafo  pigli  nuovamente  lo  Sciringono- 
fcanalato  ,  e  fe  n’  aveffe  uno  ,  che  non  fuffe  tanto  groffo  ,  e 
incurvato  ,  farebbe  meglio  5  e  introdottolo  per  Y  Orifizio 
della  Ghianda,  lo  conduca  deftramente  dentro  alla  Vefcica, 
fervendoli  del  fecondo  modo  di  fciringare  gli  Uomini ,  men¬ 
tre  in  quefta  maniera  s’ introduce  fenza  voltarlo ,  a  fine  di  evi¬ 
tare  che  non  efca  pel  taglio  3  e  quando  farà  paffato  nella 
V efcica,  fe  la  difficultà  d’ introdur  la  Guida  dependeffe  dal  non 
effer  Y  Uretra  Hata  tagliata  abbaftanza  ,  e  che  perciò  non  fi 
poteffe  agilmente  fpingere  ,  e  mantenere  alto  ,  e  diritto  il 
roftro  della  Guida  nella  fcanalatura  dello  Sciringone  3  fi  ri¬ 
taglierà  dov’  è  il  bifogno ,  e  dipoi  s  introdurrà  la  Guida  nel 
modo  accennato . 

Tutte  quefte  difficultà  poffono  occorrere  3  ed  è  bene  ftare 
avvertito  in  quefta  operazione  per  i  grandi  errori  ,  che  fi 
[poffono  fare,  non  operando  con  tutte  le  neceffa- 

rie  cautele^ 
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DELLE  DIFFICULTA’  CHE  S’INCONTRANO 
NEL  TIRAR  FUORI  LA  PIETRA ,  E  DE’  MODI 
DA  TENERSI  PER  SUPERARLE. 

C  AT  IT O  LO  XVI. 

ON  Sempre  accade  ,  che  dopo  d’  avere  intro¬ 
dotta  la  Tanaglia  nella  Vefcica,  la  Pietra  fa¬ 
cilmente  s’  afferri  ,  e  felicemente  fi  tragga-* 
fuori.  La  difficultà  nell’ afferrare,  e  tirar  mo¬ 
ri  la  Pietra  può  dependere  dalla  fua  figura  , 
dalla  grandezza  ,  e  dalla  fconcia  fua  fituazio- 
ne .  In  quanto  alla  figura  3  le  Pietre  tonde  ,  e  ovate  ,  lifco 
nella  loro  fuperficie  ,  fono  piu  difficili  a  tenerli  forte  dalle-* 
prefe  della  Tanaglia ,  e  molto  più  fe  fon  groffe ,  mentre  fo- 
gliono  sfuggire ,  fe  non  fi  acchiappano  nel  mezzo  :  della  qual 
cofa ,  come  che  fi  poteffe  addurre  una  ragione  meccanica ,  io  la 
tralafcerò  in  quefto  luogo  ,  e  folamente  dirò  ,  che  per  tirar 
fuori  con  facilità  le  Pietre,  che  fono  tonde,  o  di  figura, che 
abbia  dello  sferico ,  farebbe  neceffario ,  che  le  prefe  della  Ta¬ 
naglia  l’afferrafferoin  una  tal  parte,  che  congiugnendo  i  due 
punti  del  contatto  delle  prefe  con  una  retta  linea  ,  quefta-* 
paffaffe  pel  centro  del  corpo  sferico .  Ma  le  Pietre  afpre  ,  ed 
ineguali ,  purché  elle  non  fieno  d’ una  fmifurata  groffezza ,  più 
facilmente  s’  afferrano  ,  e  più  difficilmente  sfuggano  3  fono 
però  più  facili  a  frangerli  dell’  altre  ,  per  effer  più  porofe  , 
e  confeguentemente  meno  refiftenti . 

Quanto  più  la  Pietra  ègroffa,  tanto  più  ne  riefce  malage¬ 
vole  1’  effrazione  3  e  quefta  groffezza  ,  e  picciolezza  ,  avan¬ 
ti  di  tirarla  fuori ,  fi  giudicherà  dal  rimanere  più ,  o  meno  di¬ 
ffami  gli  anelli ,  quando  eli’  è  fra  le  prefe  della  Tanaglia . 

Vi  fono  in  oltre  delle  Pietre  di  figura  cilindrica,  o  biflun- 
ghe ,  come  un  grofs’  uovo ,  le  quali ,  mercè  della  loro  figura, 
e  Umazione ,  fono  difficiliffime  a  cavarli  3  concioffiacofachè  fe 
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una  di  quefte  farà  attraverfo  all*  Orifizio  della  Vefcica  ,  e-# 
che  le  prefe  della  Tanaglia  T  afferrino  nel  mezzo  ,  non  fi 
potrà  mai  tirarla  fuori,  fe  prima  non  fe  le  farà  mutar  fito,o  poli¬ 
tura  «  Il  Amile  fuccederà fe  quefta  farà  prefa  per  li  fuoi  ca¬ 
pi  >  il  che  fi  conghietturerà  dal  rimanere  fuor  di  modo  di¬ 
ttanti  gli  anelli . 

Similmente  fe  una  Pietra  è  piatta, e  Ghiacciata,  e  fatta  a  figu¬ 
ra  di  mandorla, pofando  col  piano  fopra  la  Vefcica,  difficilmen¬ 
te  fi  potrà  ghermire  colla  Tanaglia  >  e  quando  ella  retti  prefa 
lateralmente ,  facilmente  fcapperà  ,  e  foprattutto  s’  ella  avrà 
una  gran  circonferenza  3  per  la  qual  cofa ,  a  volerla  acchiap¬ 
pare  ,  e  tirar  fuori  con  facilità  ,  bifognerà  voltar  la  Tana¬ 
glia  in  guifa  tale ,  che  uno  degli  anelli  retti  fuperiore  all’  al¬ 
tro  ,  e  quando  fi  fentirà  d’  averla  prefa  ,  allora  fi  rigirerà  la 
Tanaglia  in  modo*  che  il  lungo  della  Pietra  corrifponda  al¬ 
la  lunghezza  dell’  incifione  3  che  così ,  nel  tirarla  fuori  *  farà 
minor  lacerazione. 

Quando  la  Pietra  fia  in  tal  fituazione  ,  che  il  Litotomo 
fia  neceffitato  a  fervirfi  d’  una  Tanaglia  curva, fi  ofservi  tan¬ 
to  nell’  introdurla  *  quanto  nel  cavarla  *  che  la  parte  concava 
della  Tanaglia  fia  volta  verfo  la  Verga  ,  e  la  parte  convef- 
fa  pofi  fopra  la  Guida  in  forma  ,  che  i  fuoi  anelli  ttieno 
molto  elevati .  In  quefta  forte  di  Tanàglie  è  bene  farci  un_. 
contrafsegno  fopra  gli  anelli,  per  diftinguere  quando  elle  fo¬ 
no  dentro  alla  Vefcica,  da  qual  banda  fia  la  parte  concava, 
o  la  convefsa  .  Di  quefte  Tanaglie  curve  però  il  Lito¬ 
tomo  fe  ne  ferve  di  rado  ,  concioffiachè  per  lo  più  le  dirit¬ 
te  fieno  {ufficienti . 

Se  la  Guida  a  principio  non  farà  fiata  introdotta  nella  Ve¬ 
fcica,  e  che  fopra  di  effa  fi  fia  condotta  la  Tanagliaci  Lito¬ 
tomo  fen’  accorgerà  dal  non  poterli  aprire  la  Tanaglia  fen- 
za  fatica,  eallora,  fenza  far  violenza , la  ritirerà ,  per  poi  con¬ 
durla  fopra  il  Bottone ,  o  fopra  la  Guida  . 

Se  la  Pietra  fi  renderà  talmente  difficile  ad  effer  afferrata , 
che ,  dopo  d’ aver  fatto  diverfi  movimenti  colla  Tanaglia ,  ella 
non  fi  pofsa  acchiappare  ,  allora  fi  ritirerà  la  Tanaglia  , 

$’  in- 


<#5f(  LXXXVI.  )t£g* 

s  introdurrà  Y  Indice  della  mano  deftra  ,  e  fi  fentirà  in  che 
fito  fi  ritrovi  la  Pietra  }  e  fé  ella  farà  in  una  non  buona  fi- 
tuazione,fi  cercherà  di  ridurla  in  tal  forma ,  che  agevolmen¬ 
te  pofsa  efser  prefa  dalla  Tanagliai  e  quando  col  dito  intro¬ 
dotto  la  Pietra  non  fi  potefse  rimuovere ,  perchè  quefto  non 
fofse  lungo  abbaftanza  ,  allora  aderente  al  dito  s’  introduca 
il  Bottone,  e  fopra  V  iftefso  fi  porti  la  Tanaglia,  come  altra 
volta  fi  è  accennato. 

Se  la  Pietra  sfuggirà ,  o  fdrucciolerà  dalle  prefe  della  Tana¬ 
glia  ,  e  che  ella  fia  più  che  a  mezzo  il  paffo ,  fi  cercherà  di  ti¬ 
rarla  fuori  colf  Oncino  *  e  in  cafo  che  Y  Oncino  non  la  po¬ 
tefse  ghermire ,  e  che  per  Y  anguftia  del  palio  ella  non  fi  po¬ 
tefse  far  rientrare  fra  le  prefe  della  Tanaglia  ,  allora  fi  cer¬ 
cherà  di  rifpingerla  dentro  alla  Vefcica,  e  s’introdurrà  nuo¬ 
vamente  la  Tanaglia  i  e  fe  fi  giudicherà  che  fia  fcappata  mercè 
della  piccolezza  delle  prefe  ,  fi  piglierà  un’  altra  Tanaglia  , 
che  abbia  le  prefe  maggiori . 

S’  avverta  quando  la  Pietra  è  afferrata  ,  e  che  per  tirarla 
fuori  fi  fanno  delle  mezze  girate  ,  di  non  farne  una  intiera  5 
perciocché  fe  la  Pietra  è  grofsa  ,  e  ineguale ,  nel  farla ,  fi 
lacereranno  grandemente  le  parti ,  per  dove  ella 

ha  da  paffare. 
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DEL  MODO  DI  ROMPER  LA  PIETRA 

DENTRO  ALLA  VESCICA. 

CJTITOIQ  XVU. 

UANDO  La  Pietra  fi  riconofca  talmente  grof- 
fa  ,  che  fi  dubiti  che  ,  a  cavarla  intera ,  fi  pofsa 
K  fare  una  gran  lacerazione  ,  farà  meglio  tentare 
di  romperla  ,  che  cimentare  1*  infermo  ad  un 
vS*  manifesto  pericolo  di  vita  :  e  perciò  il  Litoto¬ 
mo  piglierà  quietamente  una  Tanaglia  di 
quelle  da  franger  la  Pietra ,  e  introdottala  nella  Vefcica ,  1*  af¬ 
ferrerà  in  tal  guifa  ,  eh’  ella  refti  ben5  incaftrata  fra  le  prefe  : 
e  di  poi  con  ambedue  le  mani  ferrerà  fortemente  le  branche 
della  Tanaglia  ,  e  per  far  maggior  forza,  ed  afficurarfi ,  che 
le  mani  non  ifdrucciolino  ,  farà  bene  ,  che  metta  un  panno 
attorno  a5  manichi  della  Tanaglia. 

Se  la  Pietra  fi  romperà ,  il  Litotomo  lo  conofcerà  dal  fen- 
tirfi  mancar  fra  le  prefe  tutto  ciò  ,  che  vi  faceva  refiftenza  $ 
e  nel  ferrarli  i  manichi  rimarranno  più,o  meno  dittanti, fe¬ 
condo  la  quantità  de’  frammenti  pietrofi ,  che  Tetteranno  fra 
le  prefe  della  Tanaglia  ,  a  differenza  di  quando  la  Pietra.» 
ffugge  5  che  allora  nel  ferrarli ,  che  fa  la  Tanaglia  ,  gli  anelli 
non  rimangono  punto  dittanti  fra  loro ,  ma  fi  toccano .  Rot¬ 
ta  la  Pietra  ,  li  ritirerà  la  Tanaglia  con  quello  ,  eh’  è  fra_» 
le  prefe  ,  e  li  replicherà  1*  introduzione  tante  volte  ,  quante 
farà  necefsario  per  tirar  fuori  quei  pezzi  maggiori  ,  che  non 
li  pofsono  cavar  colla  Cucchiaia . 

Vi  fono  delle  Pietre  ,  che  refiftono  fortemente  ,  e  fono 
difficiliffime  a  frangerli  :  per  quelle  vi  è  chi  fi  ferve  delle-* 
Tanaglie  co’  denti  fatti  a  diamante,  che  ftritolano  con 
più  licurezza  la  Pietra,  che  non  fanno  le  altre. 


TA- 
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TAVOLA  DECIM  ASESTA. 


IN  quefta Tavola  fi  rapprefenta  1*  Operazione,  dimoftran- 
do  il  Litotomo  eh’  è  in  atto  di  fare  il  Taglio  ,  e  i  Mini- 
ftri  ,  che  tengono  il  Paziente  ,  insieme  con  quello  che  tiene 
follevato  lo  Scroto. 

A  Litotomo  eh'  è  tn  atto  di  fare  il  T aglio . 

B  Mano  finiftra  del  Litotomo  che  tiene  lo  Sciringone  . 

C  Mano  dejlra  del  Lttotomo  y  che  ha  impugnato  il  Lancettone  . 

D  Sacchetta  legata  in  cintola  al  Litotomo y  dove  fono  gli  Stru¬ 

menti  per  operare . 

E  Miniftro  che  tiene  follevato  lo  Scroto  y  e  dijlefa  la  pelle  del 

Tennèo  con  ambedue  le  mani . 

FF  Mani  del  Minijìro  ,  che  tengono  follevato  lo  Scroto  y  e  di¬ 
jlefa  la  pelle  del  Tennèo . 

G  Gamba  del  Mmiftro  che  tien  follevato  lo  Scroto  . 

H  Capo  del  Tacente  appoggiato  al  materajfino  >  fopra  la  fpalliera. 

1 1  Metter  affino  difiefo  fopra  la  fpalhera  della  T aiuola y  che  avan¬ 

za  Jotto  alle  natiche  del  Tacente  . 

K  Spalliera  della  T avola . 

L  Contrafforte ,  che  tien  ferma  la  fpalliera  della  T avola  in  quel 

pendìo ,  nel  quale  /  è  accomodata . 

M  Terrò  a  ufo  di  filiera  y  dov  è  fermo  il  contrafforte  col  fuo  Oncino  . 
N  N  N  Tavola . 

O  Sgabello  per  comodo  del  Mtnijlro  y  che  tien  follevato  lo  Scro¬ 
to  y  e  per  comodo  del  Tallente  quando  da  fe  voglia  foli- 
re  fopra  lo  Strumento. 

P  Caffetta  fitto  la  T avola  per  ricevere  il  fangue , 

CL  Segatura  dentro  la  caffetta  . 

R  R  Minifl  nyche  tengono  fifiefe ,  e f ontanate  le  gambe  del  Tacente. 

S  S  Gambe  del  T  aliente  y  che fono  tenute  ferme  da  due  Minijlrt  col¬ 

le  mani  accomodate  nel  modo ,  che  /  è  defentto . 

T  Orificio  dell ’  *Ano  . 

V  Luogo  dove  /  ha  da  fare  il  Taglio  . 
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DEL  MODO  DI  CAVAR  LA  PIETRA 

ALLE  DONNE. 
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E  La  Donna,  che  avrà  la  Pietra, farà  in  iftato 
di  fottoporfi  all’Operazione 3 preparato  avan¬ 
ti  il  Corpo  ,  e  avute  tutte  quelle  confidera- 
zioni ,  che  fi  fono  accennate  di  (opra  nel  Capi¬ 
tolo  nono  delle  Confiderazioni  da  farfi  avan¬ 
ti  la  Litotomia ,  ella  si  collocherà  ,  e  si  leghe¬ 
rà  fopra  lo  Strumento  nell’  iftefia  forma  ,  che  fi  ufa  di  fare 
a  gli  Uomini  3  e  1*  ufizio  di  quel  Miniftro  ,  che  tien  folleva- 
to  lo  Scroto ,  farà  di  tenere  con  ambedue  le  mani  aperti  i  lab¬ 
bri  ,  e  le  Ninfe  della  Natura  ,  acciocché  meglio  fi  fcuopra 
T  Orifizio  dell’Uretra,  Il  Litotomo,  in  vece  dello  Sciringo- 
ne ,  introdurrà  nell’Uretra  una  Guida,  e  fpingendola  dolce¬ 
mente  ,  abballerà  un  poco  il  manico ,  affinchè  il  fuo  roftro  paf- 
fl  più  agevolmente  nella  Vefcica  :  e  quando  la  Guida  fi  fa¬ 
rà  introdotta  nella  Vefcica ,  il  che  fi  conofcerà  da’  fegni  de- 
fcritti  di  fopra  ,  allora  il  Litotomo  ,  cavata  dalla  facchetta 
una  Tanaglia  proporzionata  ,  la  poferà  fopra  la  Guida  ,  e-» 
portandola  dirittamente  fopra  l’ iftefia  ,  l’ introdurrà  fenza_, 
violenza  nella  Vefcica  .  Introdotta  la  Tanaglia  ,  ritirerà 
la  Guida  ,  e  aprendo  gli  anelli  per  ogni  verfo  ,  fi  allargherà 
il  pafio  nel  modo  che  fi  è  dimoftrato  nell’  Operazione  del- 
1’  Uomo  3  dipoi  cercherà  d’  afferrar  la  Pietra  ,  e  quando  la 
terrà  forte  ,  andrà  facendo  de’  movimenti  ,  e  delle  mezze 
girate  colla  Tanaglia  per  tirarla  fuori ,  ficcome  fi  è  dimoftra¬ 
to  di  fopra  ;  e  fia  pur  certo ,  che  operando  con  flemma ,  e  con 
aggiuftatezza,  otterrà  che  le  parti  a  poco  a  poco  fi  dilatino,  e 
non  li  faccia  un  gran  ftrappamento  3  che  tanto  l’ Uretra  della 
Donna,  quanto  quella  dell’  Uomo  è  atti  filma  a  diftenderfi* 
ed  allargarli  per  ogni  verfo  a  tal  fegno ,  che  ha  dell’  incredibile •. 

Vi  fono  alcuni,  che  in  vece  della  Guida  ufano  la  Scirin- 

M  ga, 
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ga  ,  o  il  Bottone  ,  e  vi  conducono  fopra  un  Dilatatorio 
ferrato  3  e  quando  quefto  è  giunto  all*  imboccatura  deliaci 
Vefcica ,■  ritirano  il  Bottone ,  o  la  Sciringa ,  di  che  fi  fono  fer¬ 
viti  ,  e  tenendolo  fermo  a  quel  fegno  che  1*  hanno  introdot- 
to  ,  pigliano  i  manichi  dell*  impugnatura ,  e  gli  accoftano  al¬ 
quanto  1*  uno  ,  all’  altro  ,  acciocché  s’  aprano  le  fue  parti 
fuperiori  r  per  dilatar  1*  Uretra  3  e  quando  1*  Uretra  è  db 
latata  a  un  certo  fegno  ,  colla  mano  finiftra  tengono  fermo 
il  Dilatatorio  così  aperto,  e  colla  deftra  pigliano  una  Tana¬ 
glia  ,  e  mettendola  nel  mezzo  del  Dilatatorio ,  1*  introduco¬ 
no  nella  Vefcica  3  introdotta  la  Tanaglia,  ritirano  il  Dilata¬ 
torio  ,  e  colla  Tanaglia  cercano  d’  afferrare  ,  e  tirar  fuori  là, 
Pietra,  •  il  : 

Vi  fono  altri,  che  coftumano  d’ introdurre  il  Dilatatorio 
fenza  direzione  d’  altro  Strumento  ,  fpingendolo  a  poco  a 
poco  fino  alla  Vefcica  :  nel  rimanente  operano  nel  modo 
fuddetto .  L* ufo  de*  Dilatatori  talora  è  nocivo ,  fe  non  è  ben 
regolato  da  mano  efperta  :  imperciocché  col  troppo  dilatare  , 
fi  corre  pericolo  d*  offendere  ,  e  debilitar  talmente  le  fibre  , 
che  refti  poi  un  involontario  gemito  d’  orina , 

Se  la  Pietra  fi  riconofca  di  foverchio  groffa ,  ficchè ,  a  trar¬ 
la  fuori  intera  ,  poffa  fare  una  gran  lacerazione  ,  fi  cer¬ 
cherà  ,  per  quanto  fi  può ,  di  romperla  3  ma  in  cafo  che  non 
fi  poffa  romperla  ,  farà  neceffario  ricorrere  all*  efpediente  di 
tagliare  un  poco  all’  imboccatura  dell’  Uretra  3  e  quella  in- 
cilione  fi  farà  colla  direzione  d*  una  Sciringa  diritta  ,  fcana- 
lata  ,  limile  a  quella  ,  eh’  è  delineata  nella  Tavola  undeci¬ 
ma  3  ovvero  fi  taglierà  nel  tempo ,  che  fi  fa  Y  effrazione  del¬ 
la  Pietra  ,  fenz*  altra  direzione  ,  da  quella  parte  ,  dove  fi  ri- 
conofcerà  effer  maggiore  il  bifogno  ,•  avvertendo  di  non  fare 
il  taglio  tanto  profondo,  che  fi  offenda  il  mufcolo  Sfintère, 
o  altre  parti  della  Vefcica, 

Cavata  la  Pietra,  per  nconofcere  fe  nella  Vefcica  vi  fieno 
altre  Pietruzze  ,  o  frammenti  ,  s’ introduca  il  Bottone  3 
quando  accada ,  che  non  vi  fia  bifogno  d’ introdur  di  nuovo  la 
Tanaglia,  fi  dia  di  mano  alla  Cucchiaia  :  e  fi  in  quefto,  co- 
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me  nel  rimanente  il  Litotomo  fi  conterrà  come  fi  coftuma-* 
nell’  Operazione  dell’  Uomo . 

Non  voglio  qui  tralafciar  di  raccontare  un*  Operazione^ 
fatta  in  Firenze  Y  Anno  1700.  ad  una  Femmina  d’  anni 
trenta,  chiamata  per  nome  Anna  Maria  Vinci,  della  Città 
di  Pila  ,  alla  quale  cavai  due  grolle  Pietre  ,  e  per  averle  ri- 
conofciute  tali  prima  di  cavarle  ,  le  roppi  5  per  la  qual  co- 
fa  1*  Operazione  fi  refe  alquanto  laboriofa  ;  nondimeno  el¬ 
la  guarì  perfettamente  in  meno  d’  un  mefe ,  fenz’  efserle  re- 
ftata  alcuna  imperfezione .  Ma  quello ,  che  refe  maggiore  am¬ 
mirazione  ,  fu  che  credendo  di  non  effer  gravida ,  fi  fottopo- 
fe  ad  un’  efatta  purga  ,  e  all*  Operazione  ,  e  tanto  nella_> 
purga,  che  nell’  Operazione,  non  ebbe  alcun  fegno,  che  fa- 
cefse  fofpettare  della  fua  gravidanza  .  Dopo  efser  perfetta¬ 
mente  guarita  ,  fi  trattenne  in  Firenze  circa  a  un  mefe  , 
è  dipoi  fe  ne  ritornò  a  Pifa  per  navicello  i  il  che  le  cagio¬ 
nò  varj  accidenti  di  vomito ,  e  di  replicati  deliquj  5  ed  ar¬ 
rivata  a  Pifa  ,  nell’  iftefso  giorno  fi  fconciò  d’  un  bambi¬ 
no  ,  che  fu  creduto  di  quattro  meli ,  con  meraviglia  di  chi¬ 
unque  fu  pienamente  informato  del  fatto. 

Avendo  dimoftrato  il  modo  ,  che  fi  dee  tenere  nel  cavar 
la  Pietra  all’  Uomo  ,  ed  alla  Donna  ,  avanti  di  paffare  alla—, 
cura , decorreremo  de’  differenti  modi  di  cavar  la  Pietra, 
che  fotto  diverfi  nomi  furono  defcritti ,  e  praticati 

dagli  Antichi  . 


M  2  DF 
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DE’  DIFFERENTI  MODI  DI  FARE 

L*  ESTRAZIONE  DELLA  PIETRA. 

CAT1TOLO  XIX. 

Modi  di  cavar  la  Pietra  furono  dagli  Antichi 
diftinti  in  tre  ,  comprefi  fotto  i  nomi  di  pic¬ 
colo, alto,  e  grande  Apparecchio.  Per  picco¬ 
lo  Apparecchio  intefero  quell’  Operazione,  per 
la  quale  bifognano  pochi  Strumenti ,  e  quefta 
vien  così  defcritta  .  Si  accomoda  il  Paziente--, 
fopra  lo  Strumento  colle  mani  legate  alle  calcagna  ,  e  fatte¬ 
li  tener  ferme  le  gambe  da  due  Miniftri  ,  da  un  altro  fe  gli 
fa  con  una  mano  tener  follevato  lo  Scroto, e  coll’altra  com¬ 
primere  il  Ventre,  a  fine  di  far  fcendere  la  Pietra  :  di  poi  il 
Litotomo  introduce  dentro  all’  Ano  le  due  dita  indice  , 
medio  della  mano  finiftra  ,  e  le  pafsa  tanto  in  dentro  ,  che 
trapalino  la  Pietra  ,  e  comprimendo  verfo  il  fondo  della-, 
Vefcica,la  facciano  fcendere  nel  Perinèo?  e  quando  la  Pie¬ 
tra  è  venuta  tanto  avanti  ,  che  apparifca  qualche  rigonfia¬ 
mento  nel  Perinèo, allora  il  Litotomo , impugnato  colla  ma¬ 
no  deftra  il  Lancettone ,e  fcanfando  la  futura, fa  per  lo  lun¬ 
go  di  elio  Perinèo ,  fopra  la  Pietra , una  proporzionata  incifio- 
ne?e  fcopertala,  piglia  l’Oncino  coll’  iftefla  mano,  che  tene¬ 
va  il  Lancettone  ?  e  ghermita  con  efio  la  Pietra ,  ne  fa  Y  effra¬ 
zione  . 

Per  piccolo  Apparecchio  intefero  altresì ,  quando  la  Pietra 
da  fe  fte(fa,per  la  fua  piccolezza, e  figura ,efièndo  fcefa  nel- 
P  Uretra,  fuffe  neceffario , per  farne  l’ effrazione , tagliare  fo¬ 
pra  la  Pietra ,  e  di  poi  cavarla  colf  Oncino  .  Quefto  fecon¬ 
do  modo  fi  rende  più  praticabile ,  mentre  fopra  la  Pietra  già 
fcefa  fi  fa  ficuramente  il  taglio  >  laddove  nel  primo  modo  , 
P  introdurre  le  dita  nell’  Ano, per  comprimere  verfo  il  fon¬ 
do  della  Vefcica  ,e  fare  fcender  la  Pietra ,  è  Operazione  mol¬ 
to  difficile ,  benché  venga  fcritto ,  che  ne*  bambini  fi  pratichi 
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più  facilmente  :  perciocché  fe  la  Pietra  non  è  di  figura  atta 
ad  imboccare  nell’  Uretra  ,  difficilmente  colle  dita  fi  potrà 
portar  tanto  avanti, che  fi  fcopra  tumore  nel  Perinèo , ed  in¬ 
tanto  P  Inteftino  ,  e  la  Vefcica  pofTono  reftar  notabilmente 
offefi  ,  fi  per  la  forte  compresone  in  cui  conviene  ,  che  (i 
trovino  fra  le  dita  ,  e  la  Pietra  j  e  si  per  la  difficultà  di  ta¬ 
gliare  con  aggiuftatezza,fenza  direzione  d’altro  Strumento* 
e  perciò  quello  modo, benché  fi  trovi  fcritto,non  è  da  met¬ 
terli  in  pratica. 

L’  altra  Operazione ,  comprefa  fiotto  il  nome  d*  alto  Appa¬ 
recchio  aderirono  farfi  nell’  Ipogaftrio,e  che  ne  fuffe  inven¬ 
tore  Pietro  Franco  ,  che  perciò  con  altro  nome  Franconiana 
Operazione  fi  chiama, e  quefit’  Operazione  fu  così  dimoftra- 
ta .  Si  ponga  il  Paziente  lupino  fiopra  del  letto ,  e  fattolo  te¬ 
ner  fermo  da  due  Miniltri ,  il  Litotomo  introdotte  le  due  di¬ 
ta  indice ,  e  medio  della  mano  finifitra  nell’  Ano ,  fipinga  la-» 
Pietra  all*  infu  verfio  Y  Ipogafitrio  ?  nel  medefimo  tempo  un 
Minifitro  comprima  il  Ventre  dall’  inguine  defitro ,  acciocché 
la  Pietra  venga  fipinta  verfio  Y  inguine  finifitro,dove  il  Lito¬ 
tomo  faccia  adagio  adagio  un  taglio  fiopra  il  rilevamento  , 
che  vi  farà  la  Pietra .  Fatta  1*  incifione ,  introduca  per  la  ferita 
il  Bottone ,  e  lo  poli  fiopra  la  Pietra ,  e  tenendolo  fermo  gui¬ 
di  fiopra  di  effo  la  Tanaglia  fierrata  se  quando  colla  Tanaglia 
fientirà  la  Pietra ,  ritiri  il  Bottone,  e  colla  Tanaglia  cerchi  di 
afferrarla ,  per  trarla  fuori .  Quefit’  Operazione ,  benché  venga 
deficritta  da  Pietro  Franco  ,  egli  però  non  configlia  ,  che  fi 
pratichi  continuamente  ,  ma  folo  in  que’  cali ,  ne’  quali  la-» 
Pietra  fi  riconofica  talmente  groffa  ,  che  dal  Perinèo  non  fe 
ne  pofià  far  Y  effrazione, e  colle  due  dita  introdotte  nell*  Ano 
fi  poffa  far  fialire  in  modo,  che  comprimendo  fiopra  il  Petti- 
gnone,  fi  pofTa  fientirla.  Io  aggiugnerei  affolutamente,  che-» 
quefita  Operazione  non  è  da  praticare  ,  non  ofitante  ,  che  al 
Franco ,  come  egli  defcrive  ,  riuficifìe  in  un  bambino  di  due 
anni  *  il  qual  calò  Angolare  non  fi  dee  trarre  ad  efiempio  ,  non 
efisendo  così  facile  per  1*  introduzione  delle  dita  nell*  Ano/ar 
fialire  la  Pietra  in  maniera, che  dopo  fatta  1*  incifione  ne’mu- 
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fcoli  ,  e  nel  Peritonèo  ,  fi  tagli  la  Vefcica  fenza  offenderei 
gl*  Inteftini .  In  oltre  le  ferite  nel  fondo  della  Vefcica  fono 
per  lo  piu  mortali  ,  benché  non  manchi  chi  abbia  fcntto 
che  fia  riufcito  talora  di  rifanare  delle  ferite  anche  in  quefta 
parte  ,  che  fono  efempi  da  raccontarli  per  maraviglici  , 
giacché  V  efperienza  fa  vedere  il  contrario  .  Di  più ,  tagliata 
che  fufse  la  Vefcica  verfo  il  fuo  fondo, l’orina  fi  travafereb- 
be  di  continuo  dentro  alla  cavità  del  Ventre  inferiore, e  im¬ 
pedirebbe  la  riunione  della  medefima  ,  e  offenderebbe  ancora 
colla  fua  dimora  le  parti  contenute  .  Si  propone  in  oltrci 
dal  fuddetto  Franco  di  fare  il  taglio  nel  Perinèo  ,  e  paffa- 
ti  i  giorni  dell’  infiammazione  ,  cavar  fuori  la  Pietra  5  ma_. 
ne  quefto  ,  ne  altri  modi  che  fono  propofti  da  altri  Autori, 
fono  da  praticarli,  per  le  grandiflime  difficultà , che  portano 
feco . 

Il  modo  più  proprio,  e  di  tutti  gli  altri  il  migliore  è  quel¬ 
lo  di  far  1’  incifione  nel  Perinèo  colla  direzione  dello  Scirin- 
gone  7  della  quale  Operazione  fi  è  parlato  abbaftanza  ,•  e  que¬ 
fta  è  quella  ,  che  fu  chiamata  dagli  Antichi  il  Grande  Ap¬ 
parecchio  ,  ed  è  la  più  ficura ,  e  la  più  approvata  3  non  è  pe¬ 
rò  ,  che  ella  non  fia  piena  di  pericoli ,  e  molto  più  fe  farà  pra¬ 
ticata  da  mano  inefperta,e  fenza  le  confiderazioni , che  fono 
necefsarie  tanto  per  far  V  Operazione  ,  quanto  per  la  cura  , 
che  fi  conviene  dopo  1’  Operazione  ,  la  quale  talora  riefce-> 
più  difficile  dell’  Operazione  medefima ,  per  gli  accidenti ,  che 
fopraggiungono . 

Quefta  in  verità  è  una  delle  maggiori  ,  anzi  la  più  confi- 
derabile  fra  tutte  1’  Operazioni  Chirurgiche,  e  richiede  fom- 
mo  ftudio  ,  e  diligenza  per  ben  praticarla  3  per  la  qual  cofa 
i  Pazienti  ,0  i  parenti  di  quelli  debbono  largamente  premia¬ 
re  i  Profefsori ,  dimoftrando  loro  quella  gratitudine ,  che  me¬ 
ritano  le  loro  fatiche  3  e  non  fi  debbono  maravigliare ,  fe  que- 
fti  alcune  volte  vogliono  avanti  l’ Operazione  ftabilire  le  con¬ 
venzioni  intorno  all’  onorario ,  perchè  non  di  rado  accade ,  che 
gl’  infermi  fanno, per  ufar  le  parole  del  maggior  Poeta  Tofcano 
Longa  -promefsa  coir  attender  corto  ; 

U.-yvV 
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£  quando  hanno  ricuperato  ìa  priftina  falute  >  e  non  pro¬ 
vano  più  quegli  atroci  dolori  >  che  loro  cagionava  la  Pietra  , 
agevolmente  fi  dimenticano  delle  loro  obbligazioni*  Tutto 
quefto  iodico  per  coloro  folamente  >  che  *  avendo  il  modo  di 
premiare  i  Profefsori ,  noi  fanno  come  debbono  *  Perchè  fo  be¬ 
ne  che  a’  poveri ,  non  meno  che  a’  ricchi  fi  dee  fare  tutta  la  ne- 
ceffaria  a (Tiftenza  >  non  dovendo  ilProfefsore  tanto  dall’  inte- 
refse  lafciarfi  dominare  ,  che  molto  maggior  forza  non  ab¬ 
bia  in  lui  la  carità  >  imperocché  fe  col  premio  che  può  ritrar¬ 
re  da  coloro ,  che  agiati  fono  de*  beni  della  fortuna  >  può  fa¬ 
re  un  afsegnamento  in  quefta  vita  3  colla  carità  ,  che  fi 
ufa  verfo  i  poveri  *  fi  fa  un  molto  maggióre  y 
e  più  ricco  capitale  per 
1*  altra  * 
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DELLA  CURA  GENERALE  DE’  TAGLIATI. 

CAPITOLO  XX. 

f  •  *  «  * 

SSENDOSI  Parlato  fin  qui  dell*  Operazione ,  e 
dell*  altre  cofe  che  ad  effa  fi  appartengono ,  fa  di 
meftiere  ragionare  adefso  della  cura  3  la  qua¬ 
le  fi  divide  in  generale  ,  e  in  particolare  .  La 
generale  ha  luogo  ove  non  fieno  accidenti  % 
che  prendano  natura  di  caufa  ,  o  di  morbo  : 
la  particolare  in  que’  cafi  ,  che  fono  accompagnati  da  acci¬ 
denti  ,  che  obbligano  a  cangiar  metodo.  Perciò  prima  fi  trat¬ 
terà  della  cura  generale  ,  cominciando  da  quello  ,  che  far  fi 
dee  immediatamente  dopo  l’ Operazione,  epafsandopoi  alla 
confiderazione  delle  cofe  da  farfi  in  tutto  il  corfo  della  cura* 
Dopo  che  il  Litotomo  avrà  condotta  perfettamente  a  ter¬ 
mine  la  fua  Operazione  ,  lafcerà  ftar  qualche  tempo  il  Pa¬ 
ziente  fopra  il  letto  ,  fenza  medicarlo ,  a  fine  di  lafciargli  ufci- 
re  qualche  porzione  di  fangue  dalla  ferita ,  efsendo  ciò  d’ un 
gran  vantaggio  per  ovviare, e  divertire T  infiammazione.  In 
quefto  tempo  farà  alleftire  V  acqua  d’  orzo  ,  e  Y  olio  rofato 
caldo, e  fatto  prender  da  un  Miniftro  il  piatto, o  la  tavolet¬ 
ta  ,  ov*  è  diftelo  T  apparato  per  la  prima  medicatura  3  avan¬ 
ti  d’  accoftarfi  al  letto, farà  ferrar  lefineftre,e  fatt* accende¬ 
re  una  candeletta ,  fi  metterà  dalla  banda  deftra  del  letto ,  ed 
il  Miniftro  ,  che  tiene  il  lume  ,  e  li  porge  le  cofe  necefsarie  , 
ftarà  dalla  finiftra  3  e  fcoperto  il  Paziente ,  il  Litotomo  gli  fol- 
leverà  lo  Scroto ,  e  rimoverà  quella  pezza  abbeverata  di  fan¬ 
gue  ,  che  pofe  a  principio  fopra  la  ferita ,  e  tolti  via  diligen¬ 
temente  que7  grumi  di  fangue  ,  che  fono  attorno  ,  e  dentro 
alla  ferita  ,  piglierà  la  cannella  d’  argento  ,  e  untatala  col- 
r  olio  rofato ,  1*  introdurrà  nella  ferita,  abbafsando  un  poco 
gli  anelli ,  affinchè  la  fua  eftremità  pofsa  più  facilmente  im¬ 
boccare  nella  Vefcica .  Introdotta  la  cannella  ,  difporrà  i  fuoi 
anelli  orizzontalmente ,  e  diftenderà  i  capi  del  naftro  ,  cho 
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pafsano  per  gli  anelli  ,  uno  per  parte ,  di  qua ,  e  di  la  dallo  Scro- 
to  .  Si  può  ancora  introdurre  la  cannella  immediatamente^ 
dopo  T  Operazione  ,  che  allora  le  parti  fono  piu  dilatate  ,  ed 
efsa  può  pafsare  più  agevolmente  .  Quando  la  cannella  farà 
ben  fituata  ,  empirà  lo  fchizzetto  d’  acqua  d’  orzo  ,  e  pofto 
fotto  alla  ferita  un  tegame ,  o  una  padelletta  ,  farà  diverfe  inie¬ 
zioni  ,  introducendo  da  principio  il  cannello  del  medefimo 
dentro  all*  Orifizio  della  Ghianda  ,  e  dipoi  nella  cavità  del¬ 
la  Cannella ,  per  ben  lavare ,  ed  aftergere  la  Verga ,  e  la  Ve- 
fcica  ;  e  fe  a  cafo  la  cavità  della  Cannella  fuffe  intafata  per 
qualche  grumetto  di  fangue  ,  o  altra  materia  vifchiofa  me- 
fcolata  con  de’  frammenti  pietrofi  ,  potrà  trarla  fuori  con^ 
una  penna  gentile  *  o  con  Una  tenta  fafciata  di  cotone  . 
Avendo  ben  netta  la  ferita ,  1*  afciùghi  gentilmente ,  e  dipoi 
faccia  levar  la  padella  ,  o  il  tegame  *  che  riceveva  1*  acqua,  e 
prefa  la  fafcia  3  che  ha  da  ritenere  il  medicamento ,  1*  accomo¬ 
di  in  cintola  al  Paziente  *  ed  affinchè  ella  non  poffa  calare  in 
giù  ,  la  raccomandi  ad  un’altra  fafcia,  che  fi  chiama  laftaf- 
fa,la  quale  ,paffando  fopra  il  collo,  arriva  fino  alla  cintola: 
poi  con  quel  mazzetto  di  penne ,  che  fono  nel  vafo  dell*  Olio 
rofato,  faccia  del  dett*  olio  una  buona  unzione  nella  ferita, 
e  nelle  parti  circonvicine ,  il  che  molto  conferifce  a  lenire  il 
dolore ,  eh’  è  il  primo  feopo  ,  che  fi  dee  avere  in  cafo ,  che 
non  vi  fia  emorragia ,  efsendo  che  3  per  mezzo  di  quefta  em¬ 
brocazione,  s’impedifce  là  tenfion  dolorofa  delle  parti .  Fatto 
quefto  ^  applicherà  fopra  la  ferita  la  faldella  d’  Unguento  ro¬ 
fato  ,  e  fopra  lo  Scroto  una  di  quelle  pezze  fatte  a  coda ,  no¬ 
tate  colla  lettera  G  nella  Tavola  ottava ,  facendo  paffar  la  Ver¬ 
ga  pel  foro ,  o  buco  eh*  è  nella  pezza  i  e  tanto  fopra  di  que¬ 
fta  j che  fopra  della  pezza  quadra  notata  colla  lettera K, che 
fi  ha  da  metter  fui  Pettignone ,  fia  diftefo  dell’  Unguento  ro¬ 
fato  ,  come  già  fi  è  detto  5  e  fopra  ciafcheduna  delle  pezze  fi 
applicherà  una  pezza  afeiutta  ,  o  imbevuta  di  Pofca  ,  che^> 
fia  della  ftefla  figura  dell*  altre*  dipoi  fi  adatterà  per  lo  lun¬ 
go  della  ferita  quella  pezza  quadra  fegnata  colla  lettera  L  i 
e  fopra  quefta  attraverfo  per  tener  folle vato  lo  Scroto ,  e  per 
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ritener  meglio  la  medicatura ,  fi  metterà  una ,  o  due  di  quel¬ 
le  pezze  bifiunghe  ,  fegnate  colla  lettera  M ,  e  tenendole  fer¬ 
me  con  una  mano,  coll’altra  fi  piglierà  quella  fafcia  divifa,' 
che  pende  da  quella  eh’  è  in  cintola  ,  e  portato  fopra  le_> 
dette  pezze  quel  capo ,  eh’  è  più  vicino  all’  Ano ,  fi  condur¬ 
rà  per  lo  lungo  dell’  Anguinaia  dall’  ifteffa  parte  donde  s’  è 
prefo  ,  e  fi  fermerà  in  cintola  :  1’  altro  capo ,  che  dall’  Ano 
è  più  difeofto ,  rimofia  la  mano  che  teneva  le  pezze ,  fi  farà 
paffare  fopra  1*  Anguinaia  ,  e  fi  allaccerà  fimilmente  alla  fa¬ 
lciatura  eh’  è  in  cintola i e  tanto  1’  un  capo, che  1*  altro, pri¬ 
ma  di  paffare  fopra  la  medicatura  ,  dovrà  paffare  fopra  una 
delle  natiche,  affinchè  lafci  libero  l’ orifizio  dell’ Ano.  Medi¬ 
cato  che  farà  il  Paziente ,  fi  accomodi  colle  gambe  diftefe ,  e 
alquanto  larghe ,  e  gli  fi  diftendano  fopra  le  coperte  in  modo 
che  quella  parte ,  eh’  è  appefa  alla  ftanga  ,  torni  appunto  fopra 
il  Pettignone .  In  quefta  forma  fi  lafci  ftar  con  quiete ,  ed  egli 
quando  avrà  bagnato  il  lenzuolo  ,  che  ha  fotto  ,  per  non  fi 
affaticare  ,  faccia  cenno  con  un  campanello  all*  affiftente_> 
che  gliele  ritiri , e  lo  tenga  nell’  afeiutto ,  che  molto  importa, 
perchè  non  fi  faccia  qualche  piaga ,  o  altro  male  dov’  egli  pofa . 

Conviene  trattare  il  Paziente  dopo  1’  eftrazion  della  Pie¬ 
tra  come  un  ferito  grave  5  che  però  la  prima  confiderazione 
ha  da  effere ,  fe  convenga  cavargli  fangue  ,  quantunque  an¬ 
tecedentemente  fiasi  cavato  ,  perchè  talora  può  effer  ne- 
ceffano  trarne  anche  dopo  ,  per  evitare  con  più  ficurezza-# 
quell’  infiammazione,  che  fuolefpefle  volte  fopraggiugnere al¬ 
le  ferite  :  e  allora  più  francamente  fi  potrà  cavare ,  quando  fi  ri- 
conofca  il  Paziente  forte,  e  che  non  fia  feguito  nell’  Opera¬ 
zione  un  gran  fluffo  di  fangue  ;  onde  io  fon  di  parere  che  , 
premefse  le  accennate  confiderazioni ,  fia  molto  giovevole  ca¬ 
var  fangue  al  Paziente  dopo  Y  effrazione ,  non  folo  una  vol¬ 
ta  ,  ma  forfè  ancora  replicatamente ,  fi  dal  braccio ,  come  dal 
piede  .  Il  Nutrimento  ne*  primi  giorni  fia  parchiflimo  , 
femplici firmo  ,  come  di  brodi  ,  e  pappe  ,  e  si  tenga  eva¬ 
cuato  il  corpo  con  femplici  crifteri  ,  quando  egli  non  abbia 
naturalmente  le  confuete  evacuazioni . 
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Si  medicherà  ne’ primi  giorni ,  tre  ,o  quattro  volte  in  tem¬ 
po  di  ventiqiiattr’  ore  ,  cercando  ,  per  quanto  fi  può ,  che  ci 
corra  l’ iftefìo  tempo  dall’  una  medicatura  all’  altra ,  ed  ogni 
volta  che  fi  medica  ,  fi  facciano  le  folite  iniezioni  ,  e  le  altre 
cole  come  fopra ,  tenendo  meno  fcoperta  la  piaga  che  fi  può  > 
perchè  alle  piaghe  1’  aria  è  nociviffima  >  e  particolarmente-* 
fe  la  Stagione  fia  frefca  ,  ed  allora  farà  neceffario  aver 
del  fuoco  per  temperar  1’  aria  ,  e  fcaldare  i  medicamen¬ 
ti  .  Pattati  due ,  o  tre  giorni ,  fi  rimoverà  la  cannella  d’ argen¬ 
to  >  nel  qual  tempo  ,  per  1*  iniezioni  fatte ,  fuol  etter  ben’  efpur- 
gata  la  Vefcica  da’  grumi  di  fangue  ,  e  da  ogn’ altra  efcre- 
mentofa  materia.  Levata  la  cannella  f  retta  da  digerire  la  fe¬ 
rita  ,  e  a  tal  effetto  s  introdurrà  una  tafta  d’  un’  àggiuftatà 
grandezza  ,  imbevuta  in  Digeftivo  compofto  di  parti  eguali 
di  Bafilico  maggiore  ,  e  di  Trementina  Veneziana  lavata  ,  e 
d’Olio  di  tuorli  d’  uovo?  o  in  vece  di  quefto,fi  piglierà  del 
Balfamo  di  Arcèo  ,-  o  altro  Digeftivo  compofto  di  Tremen¬ 
tina  lavata  ,  Olio  d’ Ipericon  ,  e  Tuorlo  d’  uovo  ,•  e  tanto  è 
buono  1’  uno  ,  che  V  altro  ,  purché  1’  Operazione  fia  ftata_# 
felice  ,  e  non  fopravvengano  accidenti ,  Il  Balfamo  d’  Arcèo 
fi  compone  nella  feguente  forma. 

^  Gomma  Elemi  tagliata  in  pezzetti  i  Trementina  Ve¬ 
neziana  chiara  ,  ana  once  una ,  e  mezza  j  fi  ftrugga  a  fuoco 
lento  la  Gomma  ,  dipoi  s’  aggiunga  la  Trementina  ,  e  once 
due  di  Sego  di  Becco, o  in  mancanza, di  quello  di  Caftrato, 
e'  once  una  di  Sugna  di  Porco  vieta  y  e  non  falata  *  e  dopo 
che  le  fuddette  cofe  faranno  liquefatte  >  e  mefcolate ,  fi  faccia¬ 
no  pattare  così  calde  per  iftamigna  ,  e  fi  mettano  nel  fuo 
vafo  per  confervarle,  e  fervirfene  al  bifogno  .  La  tafta  fi  le¬ 
gherà  nella  fua  bafe  ,  e  fi  faranno  avanzare  due  capi  di  refe 
per  maggior  cautela ,  a  fine  di  tirarla  fuori  in  cafo  ,  eh’  ella 
entrafse  nella  Vefcica.  Sopra  la  tafta  fi  applicherà  la  faldel¬ 
la  d’ Unguento  rofato  ,e  le  pezze  folite,  e  fi  rimedicherà  due 
volte  in  ventiqUattr’ ore ,  perchè  il  medicar  tanto  fpefso  nel¬ 
la  digeftione,  impedifee  la  cozione  della  marcia ,  L’  embro¬ 
cazione  d’Olio  rofato,  e  le  pezze  unguentate  ,  che  fi.appli- 
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cano  allo  Scroto ,  e  al  Pettignone  ,  fi  continueranno  fino  al 
fettimo  giorno,  non  efsendovi  però  accidenti. 

Quando  la  ferita  farà  ben  purgata ,  ed  afterfa ,  e  che  fi  co¬ 
minci  a  rincarnare ,  fi  diminuiranno  a  proporzione  eh’  ella-» 
fi  rincarna ,  le  tafte ,  con  avvertenza  di  non  lafciarla  efterior- 
mente  riferrare  ,  finattanto  che  non  fi  veda  rincarnato  il 
fondo  5  e  quando  la  carne  farà  rimefsa  a  un  certo  fegno  ,  fi 
tralafceranno  le  tafte ,  e  le  lavande ,  e  s’ applicherà  folamente 
per  lo  lungo  della  piaga  un  piccolo  viluppetto  di  fila  morbide , 
imbevuto  in  qualche  Balfamo,e  quefto  fi  diminuirà  a  mifu- 
ra  che  la  piaga  fi  riftringerà  ;  e  in  quefto  tempo  ,  quando  il 
Paziente  vorrà  orinare  ,  appoggerà  leggiermente  una  ma¬ 
no  fopra  le  pezze  ,  acciocché  P  orina  venga  per  Y  Orifizio 
della  Ghianda.  Al  faldamento  della  ferita,  conferifce  molto 
il  tener  follevato  lo  Scroto  ,  e  ferrate  le  gambe  ,  e  la  buo¬ 
na  difpofizione  delle  pezze  ,  e  delle  fafee  ,  che  per  mez¬ 
zo  d*  alcuni  piumaccetti  tengano  più  uniti  i  labbri  della 
medefima  . 

Coftumano  alcuni ,  dopo  aver  cavata  la  Pietra ,  di  riunire 
immediatamente  la  ferita ,  avendo  per  opinione  ,  che  Y  ufo 
delle  tafte ,  anche  da  principio ,  pofsa  cagionar  la  fiftola  .  Que- 
fta  loro  indicazione  è  affatto  biafimevole ,  efsendo  necefsario 
mantenere  aperta  la  ferita  ,  non  tanto  perchè  la  Vefcica  , 
e  le  parti  circonvicine  fi  pofiano  fgravare  di  quel  fangue  ftra- 
venato ,  che  vi  fi  trova ,  il  quale  trattenuto ,  e  putrefatto ,  può 
cagionare  notabili  (limi  accidenti  5  quanto  perchè  la  ferita-* 
nell’  effrazione  della  Pietra  ,  più ,  e  meno  fi  lacera ,  e  quella 
parte,  eh’  è  lacerata,  dee  necefsariamente  marcire,  e  perciò 
ci  bifognano  le  tafte  ,  per  introdurvi  i  convenevoli  medica¬ 
menti  acciocché  ella  fi  digerifea ,  e  fi  mondifichi  :  e  non  v*  è  da 
temere ,  che  la  piaga  fi  pofsa  infiftolire  fino  a  tanto  che  quello , 
che  vi  è  di  lacerato  ,  e  marcito  non  fi  fia  totalmente  feparato . 
Può  bensì  Y  ufo  delle  tafte  efser  cagione  di  fiftola  nel  tempo, 
che  la  piaga  fi  rincarna  ,  s’  elle  non  fieno  diminuite  a*  fuoi 
tempi,  e  perciò  il  prudente  Litotomo  ftarà  molto  avvertito, 
per  evitare  quefto  pericolo .  . 
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I  Tagliati  guarifcono  talora  per  la  buona  cura  ,  e  com- 
plefsione  ,  in  venticinque  ,  o  trenta  giorni  ,  e  qualche  volta 
difficilmente  il  taglio  fa  la  fua  cicatrice . 

Io  in  Napoli  cavai  tre  grolle  Pietre  al  Sig.  Aleffandro  Fraù- 
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to ,  d  anni  cinquantuno,  che  in  venturi  giorno  relto  perfet¬ 
tamente  fanato .  Similmente  in  Firenze  cavai  una  Pietra  grof- 
fifsima  ad  un  Uomo  Senefe ,  raccomandatomi  dall’  Illuftrifs. 
Sig.  Marchefe  Cammillo  Vitelli  ,  che  guarì  nello  fpazio  di 
diciotto  giorni  .  Il  termine  ordinario  della  cura  fuole  efsere 
fra’  trenta  ,  e’  quaranta  giorni  ,  in  corpi  però  che  fieno  di 
buon  temperamento ,  e  purché  nel  tempo  della  cura  non  fia 
fopraggiunto  alcuno  accidente . 

Le  Donne  fi  medicano  collo  ftefso  metodo ,  che  fi  coftuma 
negli  Uomini ,  e  non  di  rado  accade ,  quando  non  v*  è  gran 
lacerazione ,  che  fervano  in  vece  delle  tafte ,  e  degli  altri  me¬ 
dicamenti  ,  le  fole  lavande ,  e  Y  orina  ifteffa  per  guarirle.  El¬ 
le  non  fono  in  oltre  fottopofte  a  tanti  accidenti ,  a  quanti  fo¬ 
no  foggetti  gli  Uomini  ,  e  guarifcono  più  prefto  ,  anche  in 
una  età  avanzata  ,  purché  F  Operazione  fia  ftata  fatta  dili¬ 
gentemente  .  Sono  poche  fettimane  ,  che  io  cavai  in  Siena-, 
due  Pietre  alla  Sig.  Caterina  Radi  d’  età  di  fettantadue  anni, 
ed  affai  eftenuata  per  li  continuati  ,  ed  atroci  dolori , 
che  foffriva  ,  e  pure  in  breve  tempo  è  perfetta¬ 
mente  rifanata ,  fenz’ efferle  reftata  una 
minima  imperfezione. 
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DELLA  CURA  PARTICOLARE 

DE5  TAGLIATI  :  E  S’  INSEGNA  IL  MODO 
DI  RIMEDIARE  A  GLI  ACCIDENTI. 

CAPITOLO  XXL 

ON  Sempre  riefee  così  felice  la  cura  de*  Ta¬ 
gliati  ,  che  dopo  1*  Operazione  ,  o  in  tutto  il 
corfb  della  cura  ,  non  fopraggiunga  qualche 
accidente  :  per  la  qual  cofa  noi  al  prefente_> 
tratteremo  degli  accidenti  ,  che  poffono  fo- 
pravvenire  ,  e  de’  loro  rimedj ,  che  cambiano 
la  cura  generale  in  particolare . 

Gli  accidenti  dopo  l’Operazione  fono  il  Dolore ,  1’  Emor¬ 
ragia  ,  la  Sincope ,  la  Tenfion  dolorofa  del  V entre ,  la  Febbre , 
l’ Infiammazione  >  la  Retenzione  d’ orina ,  il  T umore  ,  o  Apo- 
ftema  nello  Scroto  ,  e  nelle  parti  circonvicine  ,  la  putrefa¬ 
zione  della  ferita ,  V  efeoriazione  cagionata  dall’  orina,  la  Diar¬ 
rèa,  le  Vigilie,  il  Delirio,  il  Vomito,  il  Singhiozzo,  e  limili. 

Il  dolore  può  effer  maggiore  ,  o  minore  ,  fecondo  eh’  è 
maggiore  ,  o  minore  la  lacerazione  delle  parti  nervofe  ,  la_> 
quale  è  cagionata  ,  o  dall’  eccedente  groffezza  ,  o  dall’  ine¬ 
gualità  della  Pietra  ,  o  dal  rozzo  maneggiar  della  Tanaglia, 
e  degli  altri  Strumenti  >  e  a  quefto  ,  per  mitigarlo ,  giovano 
molto  le  unzioni  d’Olj  lenitivi, e  le  docciature, e  le  fornen¬ 
te  ,  eflendo  quefto  il  primo  feopo  ,  che  deefi  avere  quando 
non  vi  fia  congiunta  1’  emorragia ,  nel  qual  cafo  ha  da  pre¬ 
venire  l’indicazione  di  ftagnareil  (àngue,  eh’ è  il  teforo  del¬ 
la  vita  ,  il  che  fi  fa  colf  applicazione  di  polveri  correttive  , 
e  d’ altri  Umili  rimedj >  ma  fe  i  vali  lacerati ,  che  fanno  l’ emor¬ 
ragia  faranno  verfo  il  collo  della  Veicica ,  ne  farà  difficile  la 
cura  ,  perchè  il  continovo  paffar  dell’  orina  toglie  la  forzai 
a’  medicamenti  ,  e  le  fafeiature  ,  e  i  piumacciuoli  non  ope¬ 
rano  in  quefto  luogo  come  nell’  altre  parti  efterne ,  dove  fi  pof¬ 
fono 
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fono  ufare  altri  riftiedj  ,  come  fono  le  allacciature ,  e  le  cu¬ 
citure  all*  eftremità  de*  Vafi  ,  ed  il  fuoco  ancora ,  1*  ufo  del 
quale  ,  quivi  non  è  convenevole  5  e  benché  in  quefta  parte 
non  fieno  d’  ordinario  diramazioni  di  Vafi  confiderabili  ,  fi 
dee  operare  nondimeno  con  fomma  diligenza  ,  come  altre_* 
volte  fi  è  detto  ,  perchè  in  taluno  accade  ,  che  fieno  tali 
per  quantità  ,  o  per  groffezza ,  che  facendo  gran  lacerazione, 
poffa  feguire  una  gran  perdita  di  fangue ,  e  in  confeguenza 
la  morte . 

La  Sincope,  o  sfinimento  accade  il  più  delle  volte  per  la  gran- 
d’ efalazionc  degli  fpiriti ,  che  infieme  col  fangue  fi  difperdo- 
no  in  una  troppo  lunga ,  e  dolorofa  Operazione  f  A  quefto  fi 
provvede  con  quei  rimedj ,  che  comunemente  ufiamo  per  ri- 
{vegliare  gli  fpiriti  infievoliti  negli  sfinimenti  ,  come  fono  le 
Quinteffenze  applicate  alle  Narici  >  e  le  bevande  cordiali  pre- 
fe  per  bocca . 

Provvede!!  alla  Tenfion  dolorofa  del  Ventre  con  embro¬ 
cazioni  d’  01  j  ,  e  con  fornente  mollificanti  ,  come  di  Deco¬ 
zione  di  Malva  ,  di  Parietaria  ,  di  Seme  di  Lino  ,  di  Fieri-* 
Greco,  o  con  altre  cofe  fimili,  nelle  quali  s’ inzuppano  ma- 
taffe  d’  accia  *  ovvero  fpugne  ,  e  calde  fi  applicano  fopra  il 
Ventre  del  Paziente. 

Curali  la  Febbre  colla  dieta ,  e  col  nutrimento  umettante^ 
atto  a  frenare  F  incalefcente  moto  degli  umori  ;  e  fe  vi  fia  fo- 
fpetto  d’ infiammazione  di  Vefcica ,  fi  convengono  molto  più 
le  cavate  del  fangue  dal  piede ,  e  dal  braccio ,  come  fi  è  detto 
di  fopra  ,  e  i  Crifteri  ,  e  le  fornente  lenienti  fopra  1’  Ipo- 
gaftrio ,  folite  ufarfi  nella  Tenfione  dolorofa,’  il  quale  acci¬ 
dente  ordinariamente  fuol’  effer  congiunto  coll’  infiammazio¬ 
ne  ,  e  qualche  volta  colla  retenzione  d’  orina  ,  benché  que¬ 
fta  rade  volte  fopravviene  dopo  il  taglio . 

I  Tumori, e  le  Fluffioni , che  fopravvengono  allo  Scroto, 
o  nelle  parti  circonvicine ,  fi  rimediano  nel  principio  coll’  ap¬ 
plicazione  di  medicamenti  rifolventi  ,  o  in  forma  di  fornen¬ 
te  ,  o  d’  Impiaftri  :  e  fe  vi  farà  Apoftema  ,  che  il  più  delle 
volte  fuol  effer  nello  Scroto  ,  al  di  fopra  del  taglio  ,  l’ eva¬ 
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cuazione  della  marcia  fi  fa  bene  fpeffo  per  la  ferita  ,  pigian¬ 
do  fopra  il  tumore  3  ma  fe  comprimendo  non  si  veda  ufcir  al¬ 
cuna  materia ,  e  fi  Tenta  qualche  ondeggiamento ,  fi  farà  un 
taglio  nella  parte  più  declive  del  tumore  con  quelle  cautele , 
che  fi  convengono .  Quando  lo  Scroto  fia  tumefatto  ,  e  che 
fia  neceffario  fervirfi  d’ Impiaftri  ,  o  d’ altri  Rimedj  ,  fi  ufe- 
rà  una  delle  folite  fafce  da  Scroto  ,  che  tenga  applicato  il 
Medicamento ,  e  follevato  lo  Scroto  medefimo  ,  che  potrà  an¬ 
cora  fenz’  altra  fafciatura  ritenere  i  Medicamenti  fopra  il  ta-? 
glio  della  Pietra  3  e  quando  i  mali  dello  Scroto  fieno  guari¬ 
ti  ,  fi  metterà  Y  altra  fafcia  fatta  a  foggia  d’  un  T  maiufco- 
lo  ,  o  del  TT  minufcolo  Greco  ,  che  meglio  conviene  , 
particolarmente  nel  fine  per  la  total  riunione .  Quefti  Tumo¬ 
ri  fopravvegnenti  dopo  Y  Operazione  danno  talora  più  da_^ 
fare  al  Profefsore ,  che  non  fa  il  taglio ,  come  mi  feguì  anni 
fono  in  un  giovanetto  raccomandatomi  dall’  Illuftrifs.  e  Cla- 
rifs.  Sig.  Senatore ,  e  Marchefe  Pier  Capponi  Maeftro  di  Ca¬ 
mera  della  Serenifs.  Principefsa  di  Tofcana  3  al  quale  aven¬ 
do  io  cavato  nello  Spedale  di  Bonifazio  di  Firenze  una  grof- 
fa  Pietra,  fi  tumefece  dopo  alcuni  giorni  lo  Scroto,  ed  ilPet- 
tignone,  e  vi  fi  fecero  molte  fuppurazioni ,  che  mi  neceffita- 
rono  a  far  varj  tagli  ,  per  dar  efito  alla  materia  ,  che  vi  fi 
tratteneva ,  e  molto  più  prefto  guari  del  taglio  della  Pietra , 
che  di  queft’  altro  accidente,  che  fu  affai  laboriofo  a  curare. 

La  Putrefazione  della  ferita,  e  le  altre  mutazioni,  che  in 
effa  poffono  accadere  ,  fi  cureranno  fecondo  le  regole  della 
Chirurgia  ,  con  tal’  avvertenza  ,  che  i  Medicamenti  di  fo- 
verchio  afterfivi  ,  e  irritanti  non  fi  convengono  in  quelle 
parti  nervofe  ,  e  Y  orina  ftefsa  ,  e  le  piacevoli  lavande  after- 
gono  abbaftanza . 

L’  Efcoriazioni ,  che  per  lo  continuo  gemere  dell’  orina  fi 
fanno  fra  le  natiche,  e  intorno  allo  Scroto, fi  medicano  con 
pezzette  ricoperte  di  Manteca  di  Rofe,  o  d’  Unguento  rofa- 
to  ,  o  d’  Unguento  Bianco  ,  e  col  rimuovere  ancora  bene_^ 
fpeffo  le  pezze  bagnate  d’ orina ,  tenendo  il  malato  nell’  afciut- 
to  :  e  fe  Y  Efcoriazione  fufse  in  luogo ,  che  la  fafciatura  defi- 
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fe  faftidio ,  fi  potrà  medicare  fenza  fafciatura  ,  fino  a  tanto  che 
non  fia  perfettamente  guarita  1*  efcoriazione . 

I  Dolori  ,  ed  il  Flufso  di  Ventre  ,  o  Diarrèa  fi  fermano 
con  Crifteri  lenitivi  :  e  per  fermare  il  Flufso  di  Ventre  con- 
ferifcono  molto  i  Magifteri  di  Coralli  ,  o  di  Madreperla  , 
o  di  Corno  di  Cervo  dati  in  una  proporzionata  quantità  : 
e  fe  i  Dolori  di  Ventre  faranno  cagionati  da  Vermi  ,  fi  ri¬ 
correrà  all’  Acqua  di  Gramigna ,  nella  quale  fia  bollito  Argen¬ 
to  vivo  ,  che  gl*  ammazza  mirabilmente ,  ovvero  alla  Coral¬ 
lina  ,  o  al  Seme  fanto  ,  e  a  cofe  limili  altre  volte  fperi- 
mentate  .  Io  anni  fono  cavai  tre  grofse  Pietre  nello  Spedale 
di  S.  Matteo  di  Firenze  ad  un  Giovane  di  campagna ,  al  qua¬ 
le  diciotto  giorni  dopo  Y  Operazione  ,  quando  già  il  ta¬ 
glio  fi  rincarnava  felicemente  ,  si  rifvegliarono  dolori  gran¬ 
dmimi  intorno  all*  Ombelico  3  e  dopo  molti  replicati  crifteri 
lì  videro  venir  fuori  de’  bachi ,  i  quali  avendo  io  creduto  che 
fofsero  la  cagione  de’  fuoi  dolori  ,  gli  feci  pigliare  la  fud- 
detta  Acqua  di  Gramigna  bollita  colf  Argento  vivo ,  e  nello 
fpazio  d’otto  giorni  ne  mandò  fuori  per  1’  Ano  una  quanti¬ 
tà  grandifiìma ,  e  così  gli  celiarono  i  dolori ,  e  in  breve  tem¬ 
po  reftò  perfettamente  fanato . 

Le  Vigilie  col  Delirio,  il  Vomito,  ed  il  Singhiozzo,  che 
fuccedono  dopo  1’  Operazione  ,  fe  continuano ,  fono  ordina¬ 
riamente  contraffegni  dell’  infiammazione  ,  ed  offefa  della_, 
Vefcica ,  ed  in  confeguenza  furieri  della  morte  3  laonde  rie- 
fcono  per  lo  più  infruttuofi  i  rimedj  >  che  fi  pofsono  tentare. 
Ma  non  per  tanto  non  fi  dee  abbandonare  Y  Infermo,  ma  profe- 
guirne  la  cura  coll’  afliftenza  del  Sig.Fifico,  a  cui  conviene  che 
ricorra  il  prudenteLitotomo,non  operando  cofa  ve¬ 
runa  fenza  il  fuo  configlio. 


O 


DELLE 


*3(  evi.  )&*> 


delle  malattie  ;  che 

SOPRAVVENGONO  DOPO  IL  TAGLIO, 
ED  IN  SPEZIE  DELLE  FISTOLE,  E  DELLA 
LORO  GUARIGIONE. 
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CATITOLO  XXII. 

t  * 

5  Indicazione  generale  nella  malattia  della  Pie¬ 
tra  fi  è  di  farne  1*  effrazione  5  ma  la  cura  non 
Tempre  è  felice  ,  come  abbiamo  in  parte  ac¬ 
cennato  nel  Capitolo  precedente  ,  ed  il  Tuo  fi¬ 
ne  è  incerto  *  benché  la  guarigione  fia  quel¬ 
lo  ,  che  uno  fi  propone  fecondo  Y  Arte .  La__, 
Pietra  rimofsa  dal  Litotomo, per  mezzo  del  taglio , richiede, 
che  fi  curi  la  ferita  ,  e  fi  rimedj  agli  accidenti  ,  che  foprag- 
giungono  ?  ma  alcuna  volta  la  cura, in  vece  di  terminare  in 
una  perfetta  guarigione ,  ha  perfine  il  cominciamento  d’ una 
altra  infermità  ,  come  d’  una  nuova  Pietra  ,  d’  una  Fiftola^. 
nel  Perinèo ,  d’ uno  fcolamento  involontàrio  d’ orina ,  d’ un  di- 
fcaricò  involontario  delle  fecce  per  Y  Inteftino  Retto ,  o  di  più 
malattie  infieme  ,  le  quali  hanno  ciafcuna  le  loro  cagioni  , 
differenze ,  fegni ,  pronoftici ,  e  cure . 

Può  accadere  in  un  Corpo, in  cui  fia  una  difpofizione  ne’  Re¬ 
ni  di  provvedere  di  tempo  in  tempo  la  Vefcica  di  Calcoli , 
e  di  materie  atte  a  generar  la  Pietra ,  che  dopo  d’  effer  falda¬ 
to  il  taglio  *  cada  di  nuovo  qualche  Calcolo  nella  Vefcica , 
e  prefto  si  aumenti ,  e  formi  una  nuova  Pietra  ?  ed  in  tal  ca- 
fo  ,  non  fi  dee  far  fubito  una  nuova  Operazione  ,  quando 
anche  il  Paziente  fufse  difpofto  a  {offrirla  ,  ma  bensì  differi¬ 
re,  fino  a  tanto  che  egli  non  abbia  interamente  ricuperato  le 
forze  ,  e  la  Stagione  fia  propria  per  farla . 

La  Fiftola  al  Perinèo  è  un’  infermità ,  che  alcune  volte  na¬ 
fte  dopo  la  cura ,  o  per  colpa  del  Profefsore  ,  o  del  Pazien¬ 
te  ,  o  per  altri  accidenti  ,  che  fieno  fopraggiunti  nel  tempo 
della  cura ,  e  che  v’  abbiano  potuto  cooperare.  EN  ca- 
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-  E'  cagionata  la  Fiftola  da  colpa  del  Profefsore ,  quando  da 
principio  ha  lafciato  riunire  efteriormente  le  labbra  della  fe¬ 
rita  ,  prima  d’  efser  ficuro ,  che  il  fondo  fia  deterfo ,  e  rincar- 
mato  j  in  oltre  può  dipendere  dalla  troppo  lunga ,  e  per  trop¬ 
po  tempo  continuata  introduzione  di  tafte  troppo  lunghe,  e 
grofse ,  e  che  a’  fuoi  tempi  non  fieno  fiate  via  via  diminuite 
fecondo  che  la  piaga  s  andava  rincarnando,  come  altrove 
abbiamo  detto  ,*  onde  la  medefima  fiasi  incallita  ,  ed  abbia 
formato  la  Fiftola.  ' 

•  Il  Malato  può  aver  contribuito  alla  generazione  della  Fi¬ 
ftola  ,  o  col  non  efsere  fiato  fermo  ,  e  colle  gambe  ferrate^ , 
-ovvero  col  foverchio  alimento  da  lui  prefo  ,  il  quale  ab¬ 
bia  prodotta  una  fmoderata  ,  e  troppo  lunga  putrefazione  , 
dalla  quale  ne  fia  feguita  una  sì  fatta  perdita  di  foftanza_, 
cf  Uretra ,  che  non  abbia  potuto  poi  perfettamente  riunirfi  5 
e  talora  ancora  fenza  fua  colpa  ,  per  F  eccedente  mordacità 
deir  orina  ,  che  abbia  impedito  la  riunione  delle  parti  ,  o 
per  la  foverchia  emaciazione  . 

La  Fiftola  al  Perinèo  ,  di  cui  noi  trattiamo ,  è  un*  Ulcere 
finuofo,con  callofità  fotto  allo  Scroto  ,  per  dove  fcorre  Y  ori¬ 
na  ,  e  quefte  Fiftole  hanno  le  loro  differenze  ,  mentre  altre 
fono  rette ,  e  fi  difiendono  per  diritto  dalla  Cute  fino  all*  Ure¬ 
tra  3  altre  oblique, o  tortuofe ,  con  sinuosità ,  altre  profonde , 
altre  fuperficiali  3  altre  terminano  nel  Perinèo  allato  alla  fu¬ 
tura  ,  con  uno ,  o  più  orifizi  y  altre  dentro  all’  Intefiino  retto  : 
ciafcuna  di  quefte  Fiftole  potrà  efsere  in  un  Corpo ,  che  ab¬ 
bia  forze,  e  fia  di  buon  temperamento. 

Si  conofceranno  facilmente  le  Fiftole  ,  e  colla  tenta  fi  di- 
ftinguerà  s’  elle  fieno  rette  ,  o  tortuofe  .  Quelle ,  che  termi¬ 
nano  nell’  Ano  ,  fi  conofcono  dall’  ufcir  Y  orina  per  1*  iftefsa 
parte,  il  che  fa  giudicare  altresì,  che  1*  orifizio  della  Fiftola 
sia  nell5  Intefiino  Retto  . 

Tutte  le  Fiftole  al  Perinèo  fono  difficili  a  curarsi ,  ma  qua¬ 
li  più  ,  quali  meno  ,  ed  alcune  fono  incurabili  ,  non  tanto 
per  la  loro  qualità  ,  quanto  per  la  qualità  del  fuggetto  dove 
si  trovano.  Le  Fiftole  rette  ,  e  non  invecchiate  in  un  Corpo 
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di  buon  temperamento, ove  fieno  curate , benché  la  loro  cu¬ 
ra  fia  difficile  ,  nondimeno  alcune  volte  fi  fanano .  Il  modo 
di  curarle  è  il  dilatarle ,  per  bene  fcoprire  tutta  la  loro  callo- 
fità  j  il  che  fi  fa  ,  quando  non  v*  abbia  luogo  il  taglio  ,  eoa 
tafte  di  fpugna  preparata  ,  o  di  fagginale  *  e  quando  fono 
dilatate  in  tal  guifa  che  fi  feopra  tutto  il  loro  fieno  ,  fi  pofi- 
fono  fare  alcune  ficarificazioni  fiopta  il  luogo  callofio,e  dipoi 
applicare  qualche  corrofivo  ,  per  confiumarne  totalmente  il 
callo  y  e  quanto  più  il  callo  s’  internerà  verfo  il  collo  della 
Vefcica,  tanto  più  piacevoli  fi  praticheranno  i  corrofivi ,  per 
confumarla  *  i  quali  ,  benché  operino  in  più  lungo  tempo  , 
nondimeno  fono  più  ficuri per  la  minore  irritazione,  e  do¬ 
lore,  che  apportano,  a  differenza  degl1  altri  più  gagliardi,  c 
potenti ,  che  toccando  ,  e  feorrendo  fopra  qualche  parte  ner- 
vofa , apportano  grandiffimi  dolori  ,e  fufsegUentemente  altri 
notabili  accidenti.  Evvichi,  per  confiu mare  più  fipeditàmen- 
te  il  callo ,  propone  il  fuoco,  il  quale,  per  effer  nimico  delle  par* 
ti  nervofe,  noi  non  approviamo ,  mentre  fi  può  ottenere  il  me- 
defimo  fine  con  altri  più  piacevoli  rimedj, 

I  corrofivi ,  che  fi  coftumano  per  confumare  la  callofità  in 
quefita  Inezie  di  Fifitole  fono  il  Precipitato ,  i  Trocici  di  Mi¬ 
nio  ,  il  Precipitato  meficolato  colf  Allume  di  Rocca  abbru¬ 
ciato  ,  eh"  è  un*  efficaciffimo  corrofivo  ,  ed  altri  di  fimil  na¬ 
tura  ;  il  Precipitato  però  opera  più  tardamente ,  ma  più  pia¬ 
cevolmente  degli  altri .  Rimofio  il  callo  fi  attenderà  a  rin- 
carnare  ,  e  cicatrizzar  la  piaga  coll’  aiuto  di  qualche  Balfia- 
mo ,  fra  i  quali  il  Balfamo  del  Perù,  e  il  Balfamo  detto  co* 
munemente  di  Papa  Innocenzio  XI,  ed  il  Balfamo ,  che  fi  fab¬ 
brica  nella  Fonderìa  del  Serenifi.  Prìncipe  di  Tofcana,  fono 
molto  opportuni . 

Ma  quando  le  Fiftole  fono  tortuofe ,  e  che  hanno  più  ori- 
fizj ,  per  li  quali  efee  V  orina ,  conviene  tentar  di  ridurle  ad  un 
folo  orifizio  ,  che  dirittamente  termini  nell’  Uretra  ,  in  cafo 
che  fi  riconofca  di  non  poterle  perfettamente  fianare .  Quel¬ 
le  finalmente  ,  che  sboccano  nell'  Inteftino  Retto  fono  di  mi¬ 
nore  incomodo ,  ma  però  incurabili , 
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Refta  qualche  volta  uno  fcolamento  involpntario  d*  ori¬ 
na  per  1’  Uretra, mercè  delle  fibre  del  mufcolo Sfintère  della 
Vefcica  troppo  indebolite ,  e  (nervate  per  la  foverchia  grof- 
fezza,e  afprezza  della  Pietra,  che, nel  venir  fuori, ha  trop¬ 
po  allargato  ,  e  lacerato  il  palio  ,  e  con  ciò  rilavato  il  mu¬ 
fcolo  ,  e  refolo  inabile  a  fare  la  fua  funzione  .  Quefto  fco¬ 
lamento  d’  orina  farà  maggiore  ,  o  minore  ,  fecondo  la 
maggiore  ,  o  minore  offefa  del  mufcolo  3  ed  è  quella  in- 
difpofizione  eftremamente  difficile  a  guarirli .  Dove  il  mu¬ 
fcolo  femplicemente  è  ftato  indebolito  fenza  gran  lacera¬ 
zione  ,  col  benefizio  del  tempo  ,  e  co’  rimedj  corrobo¬ 
ranti  applicati  al  Perinèo  ,  fi  ritorna  all*  effier  primiero  ì 
fe  le  fibre  del  mufcolo  faranno  affai  lacerate  ,  il  male  è  to¬ 
talmente  incurabile. 

Quando  le  fecce  fenz’  alcun  ritegno  involontariamente^ 
vengono  fuori ,  perchè  le  fibre  del  mufcolo  Sfintère  delf  Ano , 
nel  fare  il  taglio  troppo  in  gai  ,  fieno  ftate  notabilmente  offe- 
fe  ,  ovvero  eh’  elle  fi  fieno  affai  putrefatte  per  la  corruzzio- 
ne ,  o  dilatamento  della  piaga ,  è  cafo  da  compiangerli  mol¬ 
to  ,  non  potendoli  fomminiftrare  alcun  rimedio ,  per  rendere  al 
Paziente  la  priftina  falute . 

Le  Femmine  non  fono  fottopofte  alle  Fiftole  3  ma  fola- 
mente  a  quell’  involontario  fcolo  d’  orina ,  che  in  loro  è  più 
facile  ,  che  negl’  Uomini  ,  mercè  della  ftruttura  della  loro 
Uretra  3  e  perciò  fono  obbligate  a  ftar  cinte  ,  e  tener  fo- 
pra  F  orifizio  dell’  Uretra  qualche  pezza  ,  o  fpugna  per 
ricever  1’  orina  ,  che  continuamente  geme  :  difetto  che_-> 
fono  ufate  di  celare  per  vergogna .  Agli  Uomini  ,  a’  qua¬ 
li  refta  queft’  indilpofizione  ,  giova  il  tenere  una  fiafehetta 
legata  in  cintola  ,  o  altra  cofa  limile  ,  che  pofsa  riceve¬ 
re  F  orina .  Qualche  Autore  propone  ,  per  ufarlo  in  limili 
cali  ,  uno  Strumento  limile  ad  un  Brachiere  ,  fatto  in  for¬ 
ma  tale  che  comprima  F  Uretra  nel  Perinèo  ,  ficchè  1*  ori¬ 
na  refti  trattenuta  3  ovvero  fatto  in  modo  ,  che  tenga  difte- 
fa  ,  e  compreffa  Y  Uretra  fopra  il  Pettignone  ,  acciocché 
ftando  la  Verga  volta  all’  infù  ,  per  la  compreffione  ,  che 

le 
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le  vien  fatta  ,  refti  trattenuta  1*  orina.  Quefti  Strumenti 
in  verità  podono  trattenerla  ,  ma  fono  d’  un  grand’  inco¬ 
modo  ,  e  difficili  a  praticarli  di  continuo  ,  e  perciò  tralafcio 
di  farne  una  più  diftinta  deferizione  . 

Mentre  quefto  mio  Trattato  era  fotto  il  Torchio,  ho  cava¬ 
to  due  Pietre,  una  inPefcia  al  Sig.  Giufeppe  Rodi,  e  l’altra 
in  Piftoia  a  Giufeppe  Andreini ,  detto  per  foprannome  Car- 
naccino , eguali  di  mole, ma  differenti  nella  fuperficie ,  men¬ 
tre  quefta  era  afpriffima ,  e  quella  più  lifcia ,  ed  eguale .  Gran¬ 
de  è  fiata  la  difficultà ,  che  fi  è  incontrata  nel  riconofcer  quel¬ 
la  dell’  Andreini  ,  che  perciò  è  fiato  creduto  infermo  d’  al¬ 
tro  male ,  benché  egli  avelie  tutt’  i  fegni  della  Pietra .  Chia¬ 
mato  io  a  vifitarlo,  ho  avuto  la  fortuna,  che  non  fieno. riu- 
feite  vane  le  diligenze  ,  che  ho  ufate  nel  farne  la  recogni¬ 
zione  ,  mentre  mi  è  fortito  di  fentire  la  Pietra,  e  di  cavarla 
felicemente. 

Quindi  ho  giudicato  opportuno  l’ aggiugnere  in  quefto  luo¬ 
go  quefto  breve  racconto  ,  per  far  comprendere  a’  no¬ 
velli  Litotomi ,  per  inftruzione  de’  quali  ho  intraprefo  que¬ 
fta  mia  fatica  ,  quanto  grande  debba  edere  la  loro  dili¬ 
genza  nello  feiringare ,  per  potere  ficuramente  ade¬ 
rire  ,  fe  vi  fia ,  o  no ,  la  Pietra 
nella  Vefcica. 

IL  FINE. 


APPROVAZIONI. 

IL  Molto  %ev.  T.  Gregorio  Luigi  Torelli  T.  di  T.  dell ’  Ordine^ 
de ’  Servi  fi  compiaccia  di  leggere  con  la  Jha  follia  attenzione  il 
prefente  Trattato  di  Litotomia  y  compofio  dal  Sig<  Tommafo  Alghifi  y 
e  nconofca  fe  in  efio  vi  fi  ritrosi  cos'  alcuna  repugnante  alla  S.  Fede , 
ed  a ’  buoni  cofiumi  ,  e  referifca ,  Tato  il  dì  28,  Ticembre  l~jo6* 

Niccolò  Caftellani  Vie.  Gerì. 

lllufirifs.  e  %everendifs.  Monfig.  Vie .  Generale . 

Con  mia  eflrema  contentezza  ho  riseduto  il  prefente  T rattato  ,  co 
me  mi  ha  ordinato  ,  e  non  effendovi  cofa  veruna  contraria  alla  S .  Fe¬ 
de  y  e  buoni  cofiumi  ;  ma  bensì  potendo  giovare  per  ammaefirarfi  quelli 
che  vorranno  efercitarfi  in  una  tal  Trofejfióne  y  e  per  la  facilità  ?  e> 
chiarezza  con  le  quali  ne  tratta  qui  il  Sig.  Tommafo  Autore  del  det¬ 
to  Trattato  5  e  Trofejforè  celebre  in  tal  materia  :  lo  fimo  degno  delle 
Stampe .  Tal  Convento  della  SS.  Nonziata  gli  29.  Ticembre  i~]q6< 

Fra  Gregorio  Luigi  Tonelli  Servita. 

Attefa  la  fuddetta  relazione  fi  fiampi 
Niccolò  Caftellani  Vie.  Gen. 

Imprimatur . 

Fra  Bonaventura  Zudoli  de  Bonon.  Ord.  Miti.  Conv* 
Vie.  Gen.  S.  Offitii  Fiorentine . 

Filippo  Buonarroti  Senat.  Audit.  di  S.  À.  R. 
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